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OFFENSIVE LINE

	James Daniels

	Età: 20 – Ruolo: Centro – College: Iowa
Classe: Junior – Altezza: 6’4″ (1.93 m) – Peso: 295 lbs (134 kg)

	È molto raro trovare in una draft class ben due centri in grado di posizionarsi stabilmente al primo round. James Daniels si gioca con Billy Price la palma di migliore nel ruolo, ricordando a tutti che un centro d’élite può migliorare in maniera sensibile la qualità di gioco di tutta la linea offensiva.

	Daniels ha un buon fisico per giocare centro in NFL, lunghe braccia, muscolatura ben distribuita sul tronco e sulle spalle. Usa molto bene le mani per guadagnare un vantaggio sul diretto avversario e controllarlo. Ottimo equilibrio e grande fluidità nei movimenti laterali, che gli permettono di schermare benissimo i difensori avversari. Esegue lo snap in maniera perfettae con movimento rapido e naturale arriva di fronte all’avversario per ingaggiarlo. Non fatica contro i rusher più veloci, avendo l’agilità e i cambi di direzioni necessari per coprire i varchi. Al secondo livello è un fattore, impiega i linebacker molto velocemente e apre autostrade per i suoi running back. Ha un feeling naturale per il gioco, riesce senza problemi a comandare la linea e guida i suoi compagni con grande agonismo.
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	In NFL dovrà aggiungere muscoli su muscoli per diventare molto più forte fisicamente. Contro nose tackle particolarmente feroci in bull rush ha sofferto parecchio e se l’avversario riesce a mettergli prima le mani addosso, è difficile che mantenga la posizione in maniera efficace. Quando sale al secondo livello tende ad essere frettoloso nel mollare il lineman difensivo, costringendo la sua guardia ad un recupero. Un buon coach di linea dovrebbe comunque aiutarlo a risolvere questi piccoli difetti senza troppe difficoltà.

	Daniels ha sempre giocato centro ad Iowa e così farà anche nella prossima franchigia NFL, che troverà in lui uno starter dal primo giorno.

	Le potenzialità di Daniels valgono sicuramente un primo round, ma spesso al momento della scelta decisiva, le squadre si fanno ingolosire da un skill player, da un cornerback o da un pass rusher, rendendo difficile prevedere dove un centro possa essere scelto.

	I Buffalo Bills, forti delle chiamate 21 e 22, potrebbero sicuramente decidere di investire la loro pick sul successore dello sfortunato Eric Wood. La loro linea offensiva è stata una delle migliori della NFL e non vorranno assolutamente indebolirsi troppo in vista della stagione 2018. Altra squadra dalla linea molto solida sono i Tennessee Titans. Le due guardie vanno free agent e, al momento, gli uomini in linea sono contati. Se il front office, in accordo col coaching staff, decidesse di muovere le posizioni interne, il nome di Daniels entrerebbe sicuramente nelle conversazioni per la posizione di centro titolare.

	 


Mike McGlinchey

	Età: 24 – Ruolo: Tackle – College: Notre Dame
Classe: Senior – Altezza: 6’8’’ (2.03 m) – Peso: 312 lbs (141 kg)

	Qualcuno ha ricordato che se Mike McGlinchey non avesse deciso di tornare a South Band per l’anno da senior sarebbe stato, probabilmente, il miglior OT disponibile nel draft 2017. La scelta di concludere la carriera universitaria gli è costata, in prospettiva, qualche posizione perché la classe che si presenterà il 26 aprile a Dallas è tra le più profonde del recente passato nel ruolo, ma il cugino di Matt Rayan viene considerato uno delle safe pick di questo Draft e un potenziale pro-baller per gli anni a venire.

	4star recruit in uscita dalla storica William Penn Charter School (oltre 300 anni di storia) di North Philly, McGlienchey attirò l’attenzione di Henry Heiestand, attuale coach della OL dei Bears (Chicago) ma che fino all’ anno scorso ricopriva la stessa posizione per Notre Dame, che decise di portarlo a South Band già nel 2013 per iniziare con lui quel processo di apprendimento che lo porterà ad esordire (e dominare), nel 2015, da RT per poi essere poi spostato, nella anno da junior, a sinistra e formare con Quenton Nelson uno delle OL più devastanti della nazione.
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	Run-Blocker difficilmente arginabile al college Mike McGlinchey ha velocità e l’atletismo necessarie per essere uno starter anche tra i pro. Giocatore tecnico, e con un foot-work notevole, sa uscire in pull e ha dimostrato di trovarsi a suo agio anche in campo aperto quando deve bloccare giocatori più piccoli e veloci.

	Qualche dubbio in più scout e GM lo hanno quando di parla di pass protection. Velocità di piedi e una buona mobilità lascerebbero immaginare una efficacia diversa da parte di McGlinchey quando si tratta di proteggere il proprio signal caller, ma “tape don’t lie” (!) e nonostante la buona prova contro NC State e l’incontenibile Bradley Chubb troppo spesso, contro avversari di livello, McGlinchey ha concesso sack sanguinosi.

	Per diventare il giocatore che in molti pronosticavano nel 2017 come “la cosa più vicina ad un franchise OT” in uscita dal draft l’ex pupillo di Heistand dovrà migliorare ulteriormente quelli che in parte sono già dei suoi punti di forza, anche per sopperire ad una taglia leggermente al di sotto per gli standard NFL del ruolo e che potrebbe vederlo tornare alle origini, aka RT, posizione in cui peraltro ha dimostrato di eccellere.

	In una classe ricca di talento in OL McGlinchey rimane uno dei prospetti più interessanti e una sicura prima scelta. Esercizio sicuramente più complesso è invece capire dove possa finire perché sono molte le squadre che sembrerebbero intenzionate a sfruttare il talento disponibile nel ruolo fin da primo giro. Denver, Indianapolis e Chicago potrebbero investire in OL ma eventualmente sarebbero interessate a Nelson. Arizona con la 15 potrebbe voler sfruttare i blocchi di McGlinchey per permettere a David Johnson di tornare ad essere il trattorino del 2016 ma le difficoltà in pass-pro in contrasto con la necessità di proteggere Bradford potrebbero scoraggiare il front office dell’Arizona. Cincy ci farà un pensiero come lo faranno i Pats che devono investire nel ruolo e a cui piace selezionare giocatori dalla tecnica e dall’intelligenza di McGlinchey. Last but not least New Orleans e Minnesota che per motivi diversi potrebbero selezionare l’ex ND se fosse ancora disponibile alla fine del round.

	 


Quenton Nelson

	Età: 22 – Ruolo: Offensive Guard – College: Notre Dame
Classe: Senior – Altezza: 6’5″ (1.96 m) – Peso: 330 lbs (150 kg)

	Per la prima volta nei cinque anni della Strada verso il Draft, una guardia offensiva si presenta nelle primissime posizioni della board. Quenton Nelson è un talento come pochi, probabilmente un giocatore che potrebbe ridefinire la posizione di guardia negli anni a venire. Ai Fighting Irish ha formato un lato sinistro eccezionalmente solido prima con l’attuale tackle sinistro dei Ravens, Ronnie Stanley, e poi con un altro talento di questo draft, Mike McGlinchey. È stato eletto All-American all’unanimità ed è il miglior prospetto di guardia che appare sui radar NFL da molti anni a questa parte.

	Fisicamente imponente, alto, largo, muscoloso e feroce, Nelson è il prototipo della guardia. Di pura forza è imbattibile ed è inamovibile dalla sua posizione. I suoi blocchi sono impressionanti, mani pesantissime, forza nelle braccia e spinta nelle gambe spostano completamente il difensore e aprono autostrade a quattro corsie per i running back. Ama imporre la sua forza sull’avversario e il suo punto d’attacco è devastante. Ha un ottimo feeling per il gioco, è attento e analizza con lucidità la pressione avversaria. In coppia con il left tackle ha costruito un lato sinistro impenetrabile, regalando pomeriggi da incubo ai rusher avversari. Gioca con grande grinta e non si stanca mai.
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	Qualche difetto nel gioco di Nelson è riscontrabile. Spesso tende ad abbassare troppo la testa e caricare come un toro, perdendo di vista l’azione e i movimenti del rusher. Il suo problema maggiore sono i pass rusher molto tecnici, che usano tanti movimenti di braccia e riescono a tenerlo lontano. In NFL dovrà adattarsi a tante azioni creative dal parte del fronte avversario, preparandosi a bloccare più uomini contemporaneamente e chiudere i gap. Non è un fulmine ad arrivare al secondo livello per ingaggiare i linebacker e ha avuto qualche infortunio di troppo.

	 

	Il ragazzo da Notre Dame sarà titolare dal week 1 in qualsiasi squadra finirà. È pronto a giocare e potrà essere incisivo in qualsiasi schema offensivo. La sua posizione rimarrà quella di guardia sinistra e in un power scheme potrebbe diventare un elemento inarrestabile.

	Nelson è il primo lineman offensivo della classe 2018. Non è un azzardo pensare che possa uscire nelle prime cinque posizioni se qualche squadra si innamorerà perdutamente delle sue qualità. Ma sono più convinto che possa essere selezionato tra la cinque e la dodici.

	Se i Denver Broncos dovessero prendere Kirk Cousins in free agency, diventerebbero i candidati numero 1 alle prestazioni di Nelson. Con un nuovo quarterback è giusto garantirgli una protezione adeguata. Scendesse di qualche posizione vedo i 49ers avventarsi come falchi sul giovane prospetto da Notre Dame. Per anni uno dei punti forti di San Francisco è stato una devastante linea offensiva, atletica e feroce. Nelson si integrerebbe a meraviglia nel sistema offensivo di Kyle Shanahan e sarebbe la protezione perfetta per il golden boy Jimmy Garoppolo.

	 


Billy Price

	Età: 23 – Ruolo: Centro – College: Ohio State
Classe: Senior – Altezza: 6’4″ (1.93 m) – Peso: 312 lbs (142 kg)

	Dopo un paio d’anni di classi in cui il punto debole erano i giocatori di linea offensiva, finalmente quest’anno, ci ritroviamo con una classe buona e con tanti talenti meritevoli di una chiamata al primo giro. Billy Price è probabilmente il miglior prospetto nel ruolo di centro anche se, nelle sue 4 stagioni ad Ohio State, ha giocato su tutta la linea e solo nell’anno da senior ha preso il posto di Pat Elfein come ancora della linea. Due volte All-American, Billy Price è l’ennesimo ottimo uomo di linea proveniente dalla squadra di Urban Meyer.

	Price è un ottimo nei blocchi, sia sulle corse, dove dimostra tutta la sua incredibile potenza e forza, sia sui passaggidove, in quanto centro, non è spesso coinvolto in un 1-on-1 con l’uomo di linea difensiva, ma quando capita fa bene il suo lavoro. Ha una buona capacità nel recuperare e nel non farsi superare dal difensore. Ottimo nei blocchi in double-teamdove riesce a mantenere stretta la linea e ad assicurare il blocco, non ha problemi nel bloccare giocatori più veloci come ad esempio, dei linebacker in blitz, tutto ciò grazie all’incredibile potenza che ha nella parte superiore del corpo e specialmente nelle mani. Buono anche il lavoro di piedi, difficilmente perde l’equilibro ed è molto difficile da spostare solo di pura potenza. Un altro lavoro fondamentale che fa alla grande è quello di aiutare i compagni quando si trova senza dover bloccare nessuno, capita quando ci sono solo 4 difensori a portare pressione.
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	Alle volte cerca troppo velocemente di portare il blocco, in questi casi Price perde l’equilibrio e anche se non è altissimo per un uomo di linea, pesa comunque 142 kg, questo lo porta a mancare il placcaggio e il Quarterback difficilmente riesce a scappare dalla pressione interna. È un ottimo atleta per il ruolo, ma non so se potrà giocare allo stesso livello da guardia in NFL, bisognerà testare le sue capacità nel bloccare in campo aperto, dove spesso ha un po’ sofferto, per questo potrebbe essere un ottimo centro anche tra i pro, ma una guardia di medio livello. Dovrà migliorare il suo footwork per contrastare al meglio le double move di difensori rapidi, che non sempre si possono contrastare solo con la forza.

	Come ho già accennato, in NFL potrà diventare un ottimo centro, di sicuro affidamento e di sicura esperienza, 4 anni da starter in una squadra come Ohio State sono una discreta garanzia. Probabilmente è una delle scelte più “sicure” in tutto il Draft, occhio soprattutto nella prova alla panca piana alla combine dove rischia di stracciare gli “avversari”.

	 

	Qualcuno sicuramente metterà in dubbio le sue capacità di poter giocare da guardia nei pro, ma molte squadre hanno need importanti in linea e si faranno ingolosire dalle sue ottime capacità da centro. All’inizio della “Draft season” veniva proiettato come una scelta tra il secondo e il terzo giro, già ora è solidamente presente nella seconda metà del primo giro. Se dovesse dimostrare capacità atletiche in grado di farlo giocare ottimamente anche da guardia, rischia seriamente di entrare in top 20.

	Dopo il ritiro forzato di Eric Wood, i Buffalo Bills hanno disperato bisogno di un centro ed hanno due pick appena fuori dalla top 20, prendendo Price potrebbero risolvere il problema per anni ed avere un ancora a protezione del Quarterback. Gli Atlanta Falcons potrebbero selezionarlo per farlo giocare da guardia dove quest’anno hanno sofferto parecchio, regalando così alla coppia Freeman-Coleman tutto lo spazio per poter correre in tranquillità.

	 


Connor Williams

	Età: 20 – Ruolo: Tackle – College: Texas
Classe: Junior – Altezza: 6’5’’ (1.98 m) – Peso: 320 lbs (145 kg)

	“Dear bullies of my past, Thank you. No sarcasm intended. No hatred. Certainly, no anger. Just a simple thank you. Honestly, I don’t know how I could have accomplished what I have so far without your teasing, without your isolation, without your rumor-mongering, your harassment, your beatings, your constant torment.”

	Prima di diventare uno dei migliori OT del paese ed una probabile prima scelta al prossimo draft NFL Connor Williams ha dovuto imparare a convivere e gestire i problemi tipici di molti ragazzini cresciuti troppo velocemente.

	“We were kids, and kids do some pretty dumb things”

	Queste avversità, e la volontà di venirne fuori, hanno dato vita all’uomo ed al giocatore che oggi molti ammirano e che gli hanno permesso di gestire nel migliore dei modi, anche dal punto di vista mentale, l’infortunio che gli è costato gran parte della sua ultima stagione in maglia Longhorns e potenzialmente una delle prime 10 chiamate al Draft.
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	Alla combine di Indianapolis, dopo aver giocato solo le ultime partite di RS con Texas ed aver saltato precauzionalmente il Bowl, ha certificato il suo totale recupero dall’infortunio al ginocchio con buoni risultati in tutte le prove atletiche, 5° miglior tempo sulle 40 yard per un OL, consolidando così la sua posizione all’interno dei migliori prospetti nel ruolo.

	La combo di atletismo ed agilità ne fanno un giocatore efficace sia nel running game, soprattutto quando si trova a bloccare al 2° livello, che nelle situazioni di passaggio ma taglia e forza fisica “normali” per gli standard NFL del ruolo potrebbero costringerlo ad uno spostamento a G o C  inizialmente, ipotesi che stando alle interviste rilasciate da Williams proprio a Indianapolis non sarebbe motivo di preoccupazioni eccessive nonostante l’ex Longhorns abbia sempre e solo giocato da OT in carriera.

	 

	I dubbi arrivano dalla sensazione, tra molti scout e GM, che Williams abbia perso un po’ di velocità laterale e di efficacia in pass protection rispetto al 2016, anno da sophomore del nativo di Copperland in cui era ritenuto unanimemente il miglior OL dell’intera nazione e che sia un un po’ troppo “soft” e comunque un bloccatore rivedibile per il gioco di corsa, tanto da arrivare a considerarlo un prospetto da mid-round e non la prima scelta di cui tutti da sempre parlano.

	Al primo giro potrebbero essere diverse le squadre interessate a scegliere un giocatore dal potenziale di Connor Williams. Con la 18 Seattle potrebbe decidere di provare a risolvere i problemi in OL scegliendo un giocatore versatile come Williams mentre New England, che ha due scelte al primo giro, sembra intenzionata ad investire nel ruolo alla 31. La squadra più calda però sono i Cincinnati Bengals che con la 21 hanno dichiarato più volte di voler selezionare un giocatore in grado di rinforzare immediatamente la linea offensiva e pare abbiano individuato proprio in Williams il giocatore ideale per farlo.

	 

	 

	 

	 

	 


RUNNINGBACK

	Saquon Barkley

	Età: 21 – Ruolo: Running back – College: Penn State
Classe: Junior – Altezza: 5’11″ (1.80 m) – Peso: 233 lbs (106 kg)

	Nei cinque anni di analisi di prospetti sulla Strada verso il Draft, Saquon Barkley è il giocatore che più si avvicina alla definizione di prospetto perfetto. Studente modello, ragazzo impeccabile e atleta spettacolare. Barkley è il giocatore che qualunque squadra vorrebbe. Le strepitose prove del Combine non hanno fatto altro che rafforzare l’idea di essere davanti ad un giocatore che compare una volta ogni dieci anni. Barkley arriva in NFL con un hype immenso e con la possibilità di diventare ben presto, il running back icona del futuro.

	Atleticamente devastante. Alla Combine ha eccelso in ogni specialità: panca piana, 4o yard, salto verticale. Barkley è un atleta decisamente unico, ma soprattutto è un gran giocatore di football. Possiede una visione di gioco fantastica, è attento ed intelligente nella corsa. Danza sulla linea offensiva per aspettare il momento di migliore di esplodere nella corsa. Sulle azioni all’esterno del tackle ha mostrato grande velocità laterale. Se supera il primo contatto diventa difficilissimo da arrestare sulle corse lunghe. Il suo fisico compatto e muscoloso gli permette di rompere i placcaggi con facilità e ha un potente stiff-arm. Oltre che un runner formidabile è anche un ottimo ricevitore. A Penn State ha giocato molti down da ricevitore aggiunto ed è stato un ottimo elemento. Mani raffinate e gran capacità di portare yard alla causa. Si fa valere anche in pass protection.
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	È molto umile e ha sempre voglio di imparare, studia attentamente il gioco per diventare il più incisivo possibile in partita. Sa cosa significa essere il punto focale di un attacco, avendo condotto i Nittany Lions alla vittoria del Fiesta Bowl dopo una stagione mostruosa da 1.278 yard corse e 18 touchdown, a cui ha aggiunto 632 yard ricevute e 3 touchdown, due ritorni di kick-off in end zone e, per non farsi mancare nulla, anche un touchdown su passaggio. Ha ricevuto caterve di onori durante la sua carriera collegiale e non ha mai avuto infortuni seri.

	Evidenziare i difetti nel gioco di Barkley è difficilissimo. In NFL dovrà adattarsi a situazioni diverse rispetto al college, imparare a bloccare difensori più feroci e smaliziati in pass protection e cercare sempre di portare yard alla causa. Stiamo parlando però di inezie che, di certo, verranno sistemate in breve tempo con l’aiuto dei coach.

	Barkley si candida ad essere uno dei migliori running back della lega per gli anni a venire. Sarà il punto focale di un attacco NFL senza alcun problema, in grado di reggere sulle sue spalle il run game ed essere una valida opzione anche sui passaggi.

	Nel complesso è il miglior giocatore che si presenti al draft 2018, ma l’abbondanza di squadre con la necessità di scegliere un quarterback, potrebbero privarlo della prima scelta assoluta. Non uscirà comunque dalle prime tre.

	In uno scenario in cui i Cleveland Browns scelgono il loro ennesimo quarterback della speranza, Barkley sarebbe la scelta perfetta per i New York Giants. Eli Manning è stato ampiamente criticato la passata stagione, ma i Giants hanno avuto anche una caterva di infortuni. Immaginarsi un attacco con OBJ e Barkley è spaventoso. Ma se anche i Giants andassero in un’altra direzione, i Colts sono pronti a prendersi l’ex Nittany Lions. Andrew Luck sarebbe il rientrante più felice del mondo sapendo di poter contare su un running back fenomenale.

	 


Ronald Jones II

	Età: 20 – Ruolo: Running back – College: USC
Classe: Junior – Altezza: 6’0’’ (1.83 m) – Peso: 200 lbs (91 kg)

	Al draft 2018 i Trojans si presentano con un backfield di tutto livello. Oltre al ben noto quarterback Sam Darnold che si giocherà fino alla fine la prima chiamata assoluta con Josh Rosen, Ronald Jones II è un ottimo prospetto che ha dimostrato parecchio soprattutto nel suo anno da Junior. Considerato come il miglior prospetto nel ruolo di running back in uscita da USC dai tempi di Reggie Bush, è forse una delle poche luci dell’attacco dei Trojans nel 2017, uscendo da una stagione eccellente e andando verso il draft con il vento nelle vele. 

	Ronald Jones è un ottimo corridore, molto paziente nell’attendere che la linea offensiva faccia il suo dovere e porti i blocchi giusti, una volta che lo spazio si è aperto, Jones esplode in tutta la sua velocità e in campo aperto è quasi imprendibile. Grazie alla sua agilità, è ottimo nel cosiddetto “cut”, ovvero quel movimento grazie al quale il running back cambia velocemente direzione di corsa lasciando il difensore sulle gambe. Buono nel rompere il primo placcaggio e difficilmente perde l’equilibrio, per questo è buono anche quando deve correre tra le guardie per chiudere un down di poche yard. Come corridore esterno è eccellente grazie alla sua velocità ed anche come ricevitore è affidabile grazie a delle buone mani e alla buona capacità di percorrere le tracce. Una qualità che verrà apprezzata tantissimo è la sua capacità di perdere pochissimi palloni, solo due fumble in 623 tocchi in carriera.
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	Il suo fisico probabilmente lo penalizzerà un po’ tra i pro, rischia di essere placcato con troppa facilità. Ha tantissimi chilometri nelle gambe e potrebbe arrivare in NFL già parecchio affaticato nonostante l’età. Come ho detto è un affidabile ricevitore, ma è stato utilizzato poco sotto questo aspetto in California e stranamente dopo le ricezioni fatica ad aprire tutto il gas e a separarsi dal difensore con facilità. Come bloccatore non è per nulla affidabile, venendo facilmente spostato dal difensore, poco affidabile contro i blitz e questo potrebbe penalizzarlo parecchio dato che, nella NFL moderna, avere un running back in grado di bloccare è sempre più fondamentale.

	In NFL, sicuramente troverà il suo spazio come running back in grado di cambiare il ritmo ad una partita grazie alla sua velocità, ha ancora ampi margini di miglioramento soprattutto come ricevitore fuori dal backfield. Alle prossime combine dovrà dare sfoggio di tutte le sue qualità atletiche, qualità che piacciono molto agli scout.

	Rimane da vedere se Jones potrà diventare un running back anche da terzo down, per questo dovrà migliorare tantissimo in pass block, ma qualcuno lo prenderà anche solo con la prospettiva di farlo giocare nei primi due down. All’inizio della draft season era proiettato verso il secondo giorno, basso secondo alto terzo giro, già ora è solidamente presente nelle prime pick del secondo giro e rischia di entrare nel primo, magari grazie a delle combine eccezionali. 

	Dovesse cadere fuori dal primo giro, lo vedrei bene ai Tampa Bay Buccaneers come degno sostituito di un Doug Martin che ha giocato pochissimo negli ultimi anni ed è stato recentemente tagliato. Potrebbe essere un buon fit per i Pittsburgh Steelers nel remoto caso in cui Le’Veon Bell lasciasse i giallo neri in free agency. Anche i Detroit Lions potrebbero pensarci, avendo un problema nel ruolo di running back ormai da anni.

	 

	 


WIDE RECEIVERS /TIGHT END 

	Mike Gesicki

	Età: 21- Ruolo: Tight End – College: Penn State
Classe: Senior – Altezza: 6’5’’ (1.95 m) – Peso: 247 lbs (112 kg)

	“Taller than Calvin Johnson, Stronger than Donald Penn, Faster than Antonio Brown, Jumps higher than Odell Beckham Jr”

	No, non è il claim della nuova pubblicità di una famosa marca di scarpe con sede in Oregon, anche se quando ho letto quel virgolettato mi è venuto in mente lo spot del 2012 che lo riprendeva in qualche modo, almeno concettualmente. In quel promo, fast is faster, c’erano alcuni dei migliori giocatori della NFL, Megatron, Fitz, Polamalu che rappresentavano la “nuova generazione d’atleti”; qui stiamo parlando di un giocatore in uscita dal college, Mike Gesicki, TE da Penn State, che alla combine di Indianapolis ha messo in piedi un vero e proprio show lasciando GM e scout letteralmente a bocca aperta certificando il suo status di super atleta 4.0 e scomodando immediatamente paragoni importanti come quello con Jimmy Ghraham, versione Saints ovviamente.
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	Dopo tre anni passati nella death valley, ognuno dei quali migliori del precedente, Gesicki è esploso nella sua stagione da Senior, conquistando l’attenzione di tutti gli scout NFL, e chiudendo la sua esperienza collegiale con una striscia aperta di 27 gare con almeno una catch e numeri che lo mettono in vetta ai libri di storia, per la posizione, dell’ateneo.

	Atleta spaventoso, capace di dominare a livello di HS sia nel football che nel basket, con tanto di Slam Dunk contest vinto nell’anno da senior, Gesiscki è il prototipo del TE moderno, più “interessato” a ricevere prolati che bloccare per le corse dei propri RB, troppo veloce per poter essere coperto da un LB e troppo grosso per venir lasciato alle safety. 

	Oltre ad avere mani educatissime (ZERO drop negli ultimi due anni!) e una velocità di base notevole, l’ex Nittany Lion ha un catch radius illimitato grazie ad uno stacco che gli permette di arrivare ad altezze vertiginose ed un senso della posizione, difficile da insegnare. Tutte queste qualità, incluso essere una red-zone threat di tutto rispetto, ed il potenziale mostrato alla combine hanno trasformato Gesiscki in una possibile prima scelta anche se, ovviamente, qualche dubbio sul ragazzo esiste.

	Nonostante l’atletismo straripante Gesicki ha meno forza di quello che ci si potrebbe aspettare, ed ha un fisico che sembra più quello di un saltatore che non di un TE. La tecnica nei bloccaggi è da migliorare e l’uso delle mani è rivedibile. In generale ci si aspetterebbe una efficacia diversa nel running game da un’atleta di questo tipo. Anche nel gioco di passaggio, nonostante le qualità che tutti i GM gli riconoscono, deve crescere nelle tracce “corte” e nei cambi di direzione dove ci mette più del dovuto a ripartire oltre a non sempre è così veloce nel trovare la palla.

	In un draft dove c’è buon talento nella posizione e una vecchia\nuova tendenza all’impiego dei TE nelle più diverse formazioni, Gesiscki dovrebbe trovare “spazio” all’interno dei primi due giri ma dovrà crescere esponenzialmente nei bloccaggi per poter diventare un giocatore “da tutti i down”.

	Qualcuno accosta il suo nome a quello dei Saints, bisognosi di armi per i loro passing game e intenzionati, sembrerebbe, a spendere una prima scelta per un giocatore “tipo” Gesiscki, WR de facto. L’alternativa, sempre restando all’interno delle prime 32 scelte, potrebbe essere rappresentata dagli Eagles che, dopo aver perso Trey Burton and Brent Celek, potrebbero voler mettere le mani su un freak atletico come Gesicki che avrebbe l’opportunità di crescere dietro ad un veterano come Zach Eartz, a cui viene spesso paragonato.

	 


Calvin Ridley

	Età: 23 – Ruolo: Wide Receiver – College: Alabama
Classe: Junior – Altezza: 6’1″ (1.85 m) – Peso: 190 lbs (86 kg)

	È molto strano constatate come in questo draft 2018, la classe dei ricevitori manchi di talento nelle primissime posizioni della board. Negli ultimi anni siamo stati abituati a nidiate di ricevitori che hanno monopolizzato le prime chiamate. In questo draft solo un nome spicca su tutti: Calvin Ridley. Pur giocando in un sistema che privilegia il gioco su corse, Ridley, come Julio Jones ed Amari Cooper prima di lui, ha saputo diventare il faro del gioco aereo dei Crimson Tide, aiutando la sua squadra a conquistare due titoli nazionali.

	Agile e veloce, Ridley è un ricevitore molto difficile da marcare. Ha un primo passo eccellente e raggiunge la sua velocità massimo in un lampo. Sui cambi di direzione è un fenomeno e non perde nemmeno una frazione di secondo nella corsa. Si separa dal difensore con una serie di movimenti ubriacanti e crea scompiglio in mezzo al campo. Ottime mani, sicure, e grande capacità di tracciare il pallone in aria. Se la difesa gli concede spazio, va per il big play assicurato. Si fa anche valere come blocker, risultando un elemento indispensabile per un’efficace manovra offensiva.
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	Il sistema offensivo di Alabama tende a non caricare troppo il lavoro dei ricevitori, facendo risultare le statistiche di Ridley decisamente modeste. Nel suo anno da junior ha messo insieme 967 yard e 5 touchdown, ma la colpa è anche da imputare ad un quarterback non certo di primissimo livello. Il fisico è un po’ sotto-dimensionato, ma l’aspetto su cui dovrà lavorare di più sarà l’abilità di fronteggiare le marcature strette. Al college riusciva a superare chiunque, ma in NFL troverà molti cornerback in grado di imporre la propria fisicità in maniera pesante.

	Ridley in NFL potrebbe diventare un eccellente wide receiver n.2 con l’abilità di compiere big play. Opposto ad un ricevitore dalle caratteristiche diverse, sarebbe una temibile spina nel fianco per qualsiasi difesa. Non è da escludere anche un suo utilizzo nello slot, posizione nella quale eccelle. Sicuramente Ridley è un ricevitore versatile, capace di trovare spesso la giocata. Un buon coordinatore offensivo saprà sfruttarne al meglio le caratteristiche.

	Ridley è senza ombra di dubbio il miglior wide receiver in uscita dal college e non c’è alcun dubbio che venga scelto nelle primissime chiamate. È pressoché impossibile che esca dalle prime 15 e ci sono altissime probabilità che venga scelto entra la decima chiamata.

	I Chicago Bears alla 8 sono la candidata principale ad assicurarsi le prestazioni di Ridley. Hanno bisogno come il pane di dare a Mitch Trubisky un giocatore in grado di segnare e diventare il suo go-to-guy. Sarà interessante vedere come il nuovo general manager dei Packers si comporterà in sede di draft. Brian Gutekunst sembra abbia un approccio più aggressivo rispetto al suo predecessore e non è escluso che voglia regalare alla sua franchigia una nuova freccia per Aaron Rodgers.

	 


Courtland Sutton

	Età: 22 – Ruolo: Wide Receiver – College: Southern Methodist
Classe: Junior – Altezza: 6’4″ (1.93 m) – Peso: 218 lbs (99 kg)

	La classe dei ricevitori 2018 è una delle più povere di talento negli ultimi anni. Il livello generale è relativamente basso, ma uno scenario di questo tipo è l’ideale per trovare quei giocatori in grado di far le fortune di una franchigia. Uno scouting approfondito di un numero relativamente limitato di giocatori può dare molte soddisfazioni in futuro. Courtland Sutton, proveniente dalla piccola università di Southern Methodist, è sicuramente un giocatore in grado di attirare su di sè molte attenzioni.

	L’aver giocato in una piccola scuola non è stato un problema per Sutton. Ha un fisico decisamente intrigante per un wide receiver, alto, spalle larghe e braccia lunghe. La sua muscolatura decisamente sviluppata gli permette di essere un fattore sulle palle contese ed è un incubo da difendere in red zone. Possiede un buon route tree ed è capace di creare separazione dal difensore usando la pura velocità. Fisicamente è davvero difficile da arginare, diventando un notevole pericolo per le difese una volta catturata la palla. Come blocker sa farsi valere ed un prezioso aiuto nelle situazioni di corsa. La sua produzione collegiale è degna di nota (68 ricezioni per 1.085 yard, 12 TD) ed è un giocatore che genera big play ed entusiasmo.
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	Tra i professionisti dovrà raffinare il suo set di tracce ed adattarsi agli schemi evoluti di una squadra NFL. La sua velocità non è da strabuzzarsi gli occhi e il primo passo è un pelino macchinoso. Deve diventare più aggressivo al momento della presa, facendo affidamento più sulle sue mani che sul suo corpo. In NFL giocano una miriade di defensive back smaliziati e, se non è si concentrati al massimo, molti passaggi rischiano di diventare dei drop. Il suo stile di gioco, a volte, è un po’ pigro e lo si nota soprattutto nel come corre le tracce. A volte è troppo lento e il difensore lo oscura con facilità, altre volte esegue cambi di direzione troppo prevedibili, facendo diventare rischioso un lancio dalle sue parti.

	In NFL, con la dovuta esperienza, può diventare il centro focale di un attacco. Al college ha giocato sia nello slot sia sull’esterno, producendo sempre buone prestazioni. Soprattutto ha un upside enorme e la squadra che sceglierà di spendere la sua pick su Sutton, farà probabilmente un affare.

	Come spesso accada per i giocatori provenienti da piccole realtà, gli scettici non mancheranno. Qualcuno dirà che la produzione di Sutton è gonfiata e che, contro l’avversario più quotato affrontato in stagione (TCU), il suo tabellino recitava 0 yard. Al momento le quotazioni di Sutton variano tra la metà del primo giro all’inizio del secondo, ma non fatico a pensare che nei prossimi mesi si stabilizzerà nel primo round.

	Potrebbe fare molto comodo ai Dallas Cowboys, se questi decidessero di separarsi da Dez Bryant. Con gli anni Sutton potrebbe crescere tanto e l’intesa con un giovane quarterback come Dak Prescott sarebbe sicuramente interessante da osservare. I Carolina Panthers sono un’altra squadra da tenere in considerazione. Da quando Kelvin Benjamin è stato ceduto manca un’opzione sicura ed affidabile come primo ricevitore. Sutton sarebbe perfetto per integrarsi nel sistema offensivo di Carolina e, soprattutto, potrebbe trovarsi a meraviglia con Cam Newton.

	 


QUARTERBACK

	Josh Allen

	Età: 21 – Ruolo: Quarterback – College: Wyoming
Classe: Junior – Altezza: 6’5″ (1.96 m) – Peso: 240 lbs (109 kg)

	Quanto è difficile per un ragazzo che, in uscita dalla high school, non ha ricevuto nemmeno un’offerta da un college di Division I, diventare uno dei primi cinque candidati al Draft NFL? È quasi impossibile, ma per fortuna, Josh Allen ha incontrato sul suo percorso Brett Vigen, colui che reclutò Carson Wentz a North Dakota State. Vigen ha visto del potenziale nel ragazzo e ha deciso di portarlo con sé a Wyoming, dove Allen è diventato un nome di punta del panorama collegiale.

	Allen ha un fisico perfetto per giocare quarterback tra i professionisti. Alto, snello, baricentro elevato e, soprattutto, un cannone al posto del braccio. Sicuramente è il quarterback col braccio più potente tra i suoi pari-ruolo in questo draft.Nessun lancio è impossibile per lui e, al college, ha eseguito dei completi che raramente si vedono in NCAA. I movimenti del busto e le finte sono eseguite perfettamente ed è un fattore quando lancia verso la sideline e nei vuoti tra cornerback e safety.

	[image: josh allen]

	Allen si fa valere anche come scrambler, allungando molte azioni. Riesce ad eseguire dei lanci in diagonale davvero notevoli ed è molto interessante anche il suo arsenale di lanci sul medio raggio. Viene da un sistema offensivo che lo ha abituato a leggere tutto il campo, la sua bravura nei lanci oltre le 20 yard, costringe spesso le safety a giocare lontano dal box per prevenire grosse big play. Aspetto che, in NFL, non fa mai male, è abituato a giocare in pessime condizioni atmosferiche, sotto una forte pioggia, neve o vento sferzante.

	Il dato più allarmante per Allen è la sua percentuale di completamento, mai oltre il 56%. Come tanti quarterback con la sua potenza di braccio, tende spesso a cercare di risolvere ogni situazione con la potenza, lanciando delle cannonate praticamente imprendibili per i suoi ricevitori. Deve migliorare nella gestione dell’attacco, essere più preciso e paziente, selezionare meglio i propri lanci e, soprattutto, migliorare la visione di gioco. Le letture pre-snap sono poco evolute, tende spesso a rompere il ritmo dell’attacco con azioni personali evitabili e la meccanica di lancio, in movimento, è molto migliorabile. 

	Il fisico di Allen è sicuramente pronto per giocare da titolare in NFL, la testa non ancora. L’ex Cowboy è ancora immaturo e tendente a qualche errore decisamente di troppo. Gettarlo immediatamente nella mischia potrebbe essere controproducente,meglio aspettare di farlo crescere alle spalle di un quarterback più navigato.

	Josh Allen sarà uno dei primi nomi chiamati al draft di Dallas. La sua posizione, nei vari mock di questi mesi, è quella che è oscillata meno e sarà probabilmente scelto tra la due e la cinque.

	Tutte le squadre che scelgono in testa al draft potrebbero decidere di puntare su Allen. I Giants per far crescere l’ancora immatura visione di gioco di Allen dietro ad un quarterback molto esperto come Eli Manning; i Jets che potrebbero essere saliti alla tre proprio perché innamorati delle qualità del prodotto di Wyoming; o, ancora, i Denver Broncos, che potrebbero costruire con pazienza il loro futuro, lasciando crescere Allen in un ambiente protetto, con molti nomi di spessore a disposizione.

	 

	 


Sam Darnold

	Età: 20 – Ruolo: Quarterback – College: USC
Classe: Sophomore – Altezza: 6’3″ (1,91 m) – Peso: 220 lbs (100 Kg)

	“So Good. So Cool. So Cal”. Nell’Agosto del 2017 la versione online di “Sports Illustrated” dedicava una copertina a Sam Darnold che oggi è pronosticato prima scelta assoluta dalla maggior parte dei Mock Draft.
Nei due anni a USC Darnold ha stabilito un record di 20-4 da titolare con il 64,9 percento dei passaggi completati, 57 passaggi da touchdown, 22 intercetti e un passer rating di 155.6; attivo anche su corsa è riuscito a conquistare 332 yards e 7 touchdown.
Questi numeri spaventosi e le vittorie della PAC-12 e soprattutto del Rose Bowl del 2016 hanno sottolineato quanto Darnold sia pronto per la NFL oltre che per il suo talento e le sue grandi doti fisiche e atletiche anche sotto il punto di vista della mentalità e della leadership qualità primarie per un franchise quarterback.

	Sotto il punto di vista dei risultati individuali ha stabilito i record scolastici di touchdown segnati per un freshman con 26 e di partite consecutive con 5 touchdown segnati (2, contro Arizona e California); sempre nel 2016 viene premiato come PAC-12 offensive freshmen of the year e nel Rose Bowl stabilisce il record di touchdown (5) e si posiziona al secondo posto nella classifica all time delle yards passate nella partita con 453.
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	Sam Darnold è a tutti gli effetti un quarterback pronto per partire titolare nella NFL; il ragazzo passa la palla come un pro, pensa come un pro e vede il gioco come un pro. Durante la partita non ha mai cali di concentrazione non facendosi influenzare dagli errori ed adattandosi perfettamente a quello che la difesa avversaria offre, reagisce perfettamente ai blitz che non influenzano il completamento dei suoi passaggi e non da punti di riferimento con gli occhi evidenziando una visone e una lettura dell’azione a tutto campo. Tutto questo mischiato ad un braccio “NFL size”, ad una valutazione ottima dei tempi di rilascio del lancio e alla grande fiducia che pone nei suoi mezzi e nel suo attacco Darnold ha ragione di essere pronosticato come prima chiamata o comunque selezionato da una squadra che sta cercando un franchise quarterback per i prossimi 15 anni.
Alle combine Darnold ha deciso di non lanciare concentrandosi esclusivamente sulla corsa e l’atletismo ribadendo di come sia un quarterback capace anche di correre quando serve e di segnare touchdown su corsa.

	A tante certezze sono affiancati alcuni dubbi soprattutto sui 20 intercetti subiti da Darnold in 20 partite da titolare e sui 9 fumble persi nel 2017. Possiamo notare come molti commenti negativi degli addetti ai lavori siano sulla sua mancata crescita del 2017 in seguito alla stagione strepitosa del 2016, sulla sua muscolatura molto grande che influenza negativamente alcuni dei suoi lanci e sulla sua memoria muscolare che potrebbe rallentare il processo di crescita.

	Darnold si gioca da favorito con Saquon Barkley la chiamata dei Cleveland Browns alla numero 1.
Se i Browns dovessero scegliere per primo Barkley pronostico comunque una scelta non più bassa della 4 per il quarterback californiano che potrebbe essere scelto dai Giants, che lo metterebbero dietro Manning a fare apprendistato per il 2018 per poi consegnargli la squadra dal 2019, o dai Jets o dai Browns che vedrebbero in lui il quarterback titolare già nella prossima stagione.

	 


Lamar Jackson

	Età: 21 – Ruolo: Quarterback – College: Louisville
Classe: Junior – Altezza: 6’3’’ (1.90 m) – Peso: 200 lbs (91 kg)

	E’ difficile immaginare di poter trovare una situazione all’interno di questo draft più enigmatica di quella relativa a Lamar Jackson ed il suo futuro tra i professionisti.

	Nessuno mette in dubbio il talento, le qualità atletiche e la capacità di creare dal nulla un big play, né tantomeno si può pensare possa sopravvivere ai primi due round del draft, ma rimane difficile decifrare le reali intenzioni dei GM che vorrebbero evitare un nuovo “caso Watson, ma faticano a credere che un giocatore con queste caratteristiche possa essere il franchise qb della loro squadra.

	Arrivato a Louisville con la promessa di essere considerato esclusivamente un QB, e con chance di vedere il campo fin dal primo anno, Jackson è partito titolare in 9 delle 12 partite da freshman, una delle quali disputata da RB (vs Auburn), eccezione che la signora Jones non mancherà di sottolineare al coach il giorno seguente alla partita.
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	L’esplosione nell’anno da sophmore ha portato un Heisman Throphy che in pochi avrebbero pronosticato ed una popolarità che è stata gestita alla maniera di mamma Felicia: profilo basso e “media expousure” ridotta ai minimi termini. La stagione da Junior è stata anche migliore di quella precedente, nonostante Jackson sia poi giunto terzo nella corsa all’Heisman Throphy, ma le difficoltà di una Louisville con meno talento del previsto e le sconfitte che sono arrivate come logica conseguenza hanno troppo spesso oscurato i progressi nel passing game, nelle letture ed in generale nella gestione dell’attacco da parte del signal caller #8

	Nei tre anni sotto la guida di Bob Petrino Lamar Jackson ha fatto tutti i passi necessari per trasformarsi in un qb con i “tool” necessari per competere a livello professionistico, lavorando costantemente sul proprio passing game fino a postare, nelle ultime due stagioni, oltre 7000 yard su passaggio con 57 TD e 19 INT, quattro dei quali arrivati nel Bowl perso vs Mississipi State. I progressi nel gioco di passaggio non hanno “interferito” con l’abilità e l’istinto di Jackson nel portare il prolato come certificano le oltre 3000 yard su corsa e i 39 TD, 10 dei quali arrivati con galoppate da più di 40 yard, conquistate nel biennio sophomore-junior.

	Il paragone che viene più naturale è quello con Michael Vick, che ha confermato di rivedersi nel prodotto dei Cardinals, e di cui ricorda le movenze e la capacità di trasformare il nulla in un highlight per la top10 di ESPN. Il ragazzo della Florida non è però solo un super atleta dalla velocità irreale e sotto Petrino ha sviluppato ottime abilità di lettura pre e post snap, dimostrando una buona presenza nella tasca e di poter giocare anche sotto il centro, caratteristica da non sottovalutare in chiave NFL. Per sopravvivere nei pro dovrà crescere dal punto di vista fisico mentre come passatore dovrà migliorare accuracy e velocità di palla sia sul profondo che quando si trova a lanciare in movimento.

	Il problema principale, come anticipato, sembra poter essere però proprio l’atletismo esagerato che in NFL difficilmente tendono ad associare con l’idea di franchise QB. Non è un mistero che al combine, dove Lamar Jackson ha scelto di evitare le prove atletiche proprio per accentuare l’idea di voler essere valutato solo come qb puro, qualcuno gli abbia comunque chiesto di eseguire dei drill da WR, La scelta “filosofica” del figlio di Felicia ad Indianapolis non ha però pagato i dividendi sperati  lasciando parecchie perplessità tra gli addetti ai lavori che sono rimasti poco impressionati anche durante le interviste di Jackson, parso lontano dall’idea di leader e leadership che cerchi nel signal caller a cui vorresti affidare i destini della tua franchigia.

	A tutti i dubbi, in un certo senso legittimi vista la storia di insuccessi per questo tipo di giocatore tra i pro, si è aggiunta la scelta di Jackson di non essere rappresentato da un agente, decisione che potrebbe costargli qualche posizione nella board, con i team che hanno dichiarato di faticare a relazionarsi con mamma Felicia ed il giovane rampollo, restii nel rispondere alle chiamate dei vari GM. Considerata poi la profondità della classe nel ruolo e la follia che potrebbe contraddistinguere le scelte dei team che cercano disperatamente un franchise qb non è banale capire dove potrà finire Jackson.

	In molti sono pronti a scommettere che se i Bills non dovessero riuscire a risalire ulteriormente la board potrebbero utilizzare una delle due chiamate al primo giro per selezionare Lamar Jackson mettendo fine alla ricerca del QB. Se i Bills dovessero passare il nome di Jackson anche alla 22, e nessuna delle potenziali altre interessate (Cardinale, Ravens?) ne approfittasse, ecco che tra la 28 e la 29 potrebbe arrivare il momento della chiamata per il figlio di Felicia. Jacksonville ha rifirmato Bortles ma sembrerebbero voler avere una alternativa in casa fin da subito mentre gli Steelers potrebbero approfittare dell’eventuale occasione selezionando Jackson e gettando le basi per il dopo Big Ben. Visti i tanti dubbi relativi all’adattamento del ragazzo tra i pro non dovrà stupire una eventuale chiamata nel 2° giro.

	 


Baker Mayfield

	Età: 21 – Ruolo: Quarterback – College: Oklahoma
Classe: Senior – Altezza: 6’1’’ (1.85 m) – Peso: 215 lbs (98 kg)

	Baker Mayfield è stato probabilmente IL protagonista assoluto dell’ultima stagione di College Football nonostante la sua corsa dei suoi Sooners si sia fermata all’overtime della semifinale nazionale contro i Georgia Bulldogs.

	Vincitore dell’Heisman Thropy 2017, primo walk-on della storia a riuscire nell’impresa, Mayfield ha deliziato per tutta la stagione tifosi e GM delle franchigie NFL con prestazioni insensate fatte da un mix di talento, leadership e quella dose di necessaria incoscienza senza la quale non potrebbe esprimersi a certi livelli e che gli ha permesso di andare oltre i limiti “fisici” che il ruolo, e l’idea che si ha dello stesso, imporrebbero.

	Questa “lack of size” non gli ha comunque impedito di chiudere l’ultima stagione, quella da senior, con 43 TD pass, il 70% di completi un irrealistico 11,1 yard per completo (primo per distacco nella categoria) e di occupare una tra le prime cinque posizioni in qual si voglia categoria statistica rilevante per un signal caller.
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	Gunslinger se ne esiste uno, Mayfield ha sezionato le secondarie di tutto il paese grazie ad una buona capacità di lettura in pre-snap e un braccio che gli permette di arrivare senza difficoltà in ogni angolo del campo. La capacità poi di tenere vivi i giochi e di portare personalmente il prolato, nonostante una velocità comune, unita al coraggio ed alla leadership a cui accennavamo, ne hanno fatto il miglior QB a livello universitario del paese facendo salire vertiginosamente le quotazione nella considerazione e nei mock draft di uno che underdog lo è sempre stato nella vita.

	Dopo l’ultima stagione molti dei dubbi che ne accompagnavano le valutazioni sono spariti in parte perché non era più possibile negare l’evidente talento del nativo di Austin ma principalmente perché Mayfield, per il quarto anno consecutivo, ha mostrato miglioramenti in ogni aspetto del suo gioco, sia tecnici che tattici, dimostrando di poter essere non solo materiale da NFL, ma di quello buono e che potrebbe cambiare i destini di una franchigia.

	I paragoni che si fanno oggi sono quelli con Favre, che però aveva un fisico diverso, e con Wilson, più simile sia per taglia che per stile di gioco. Stiamo parlando di giocatori capaci di trascinare le proprie squadre e che hanno o stanno scrivendo pagine di storia importanti, paragoni lusinghieri se si pensa anche solo a 5 anni fa, quando il coaching staff di TCU decise di non offrire una scholarship a quello che non poteva essere il QB di un major-program.

	I dubbi però, in molti addetti ai lavori , restano e non sono necessariamente legati solo alla “lack of size”. Mayfield è stato sicuramente agevolato, nelle sue evoluzioni universitarie, dal poter giocare all’interno di una spread offense che ne esaltava tutti pregi. La combo qb undersize-spread offense traslata in NFL ha però sempre mostrato dei limiti e Mayfield dovrà quindi dimostrare di poter replicare i numeri e l’efficacia ammirata a Norman anche tra i pro. Per farlo dovranno sicuramente migliorare le letture post snap, la capacità di leggere ed essere efficace vs blitz avversari, che sono stati uno dei pochi antidoti allo strapotere della offense dei Sooners nell’ultima stagione, e capire quando le extended play rischiano di trasformarsi in perdite di terreno sanguinose o tournover devastanti.

	Nonostante un draft pieno di talento nella posizione ed i “concerns” che ci sono sul ragazzo, alcuni anche di tipo caratteriale, a poche settimane dal draft Mayfield viene più o meno inserito non solo al primo giro di ogni mock draft ma all’interno delle prime 20 pick. Qualcuno vorrebbe fosse il nome per cui i Jets hanno risalito la draft board, qualcuno lo posiziona tra la 5 e la 6, soprattutto se la sesta chiamata passasse nelle mani dei Bills ma più verosimilmente Mayfield potrebbe essere chiamato tra la 10a e la 15 pick. Tre i team interessti: alla 10 i Dolphins che con Mayfield avrebbero il franchise-qb per il rebuilding in atto, alla 12 i Bills che sembrerebbero appunto intenzionati a fare trade-up per anticipare i Phins, e per ultimi i Cards che alla 15, dopo aver messo Bradford sotto contratto, vorrebbero comunque scegliere già in questa stagione  il qb dei prossimi anni (e una polizza anche per la stagione 2018 visti i problemi fisici-cronici di Sam).

	 

	 


Josh Rosen

	Età: 21- Ruolo: Quarterback – College: UCLA
Classe: Junior – Altezza: 6’- 4’’ (1.93 m) – Peso: 218 lbs (99 kg)

	La classe dei Quarterback di quest’anno sembra molto promettente, tanto da poter facilmente dominare la top 10 del prossimo draft, con ben 4 giocatori che potrebbero venir scelti nelle prime chiamate. Il talento proveniente da UCLA Josh Rosen entrò al college con l’etichetta del predestinato, colui che avrebbe riportato il titolo nazionale in quel della California. Purtroppo, per i fan dei Bruins non è andata proprio così, ma comunque Josh ha dimostrato di essere un giocatore pieno di talento, alle volte troppo solo e senza grandi punti di riferimento nei compagni.
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	Rosen ha tutte le capacità fisiche per poter aver successo in NFL, altezza giusta e possibilità ancora elevate di poter mettere su muscoli. La cosa che salta subito all’occhio è la sua capacità di poter giocare in uno schema tipico dei pro e non ha nessun problema a lanciare il pallone, mostrando tutti i tipi di lancio che gli scout cercano ed è sicuramente il Quarterback “puro” più forte della classe. L’atletismo è abbastanza buono, tanto da non aver difficoltà nell’uscire dalla tasca e lanciare in corsa, non ha problemi nel mettere al rischio il suo corpo correndo alla ricerca del primo down quando necessario. Anche il braccio ha tutta la forza necessaria per poter lanciare sul profondo e il “footwork” è uno dei migliori della classe, sicuramente migliorabile, ma già a ottimi livelli. Ha già una buona capacità nel leggere la difesa prima dello snap ed è anche in grado di far confondere i difensori grazie alla sua capacità di guardare tutto il campo, muovendo la testa frequentemente senza che i defensive back siano in grado di prendere decisioni veloci su chi difendere, specialmente quando difendono a zona. Sa perfettamente quando la sua linea starà per collassare e, dato che quest’ultima non l’ha protetto perfettamente nella sua carriera, sa quando scappare e cercare di evitare blitz e sack.

	Alcuni hanno il serio timore che gli infortuni possano rovinare la carriera di Josh, che ha saltato quasi tutta la stagione 2016 a causa di un infortunio alla spalla. Alcuni scout hanno notato che molti dei compagni a UCLA non lo ritengono un leader e che fuori dal campo, difficilmente passa del tempo con i suoi compagni. Spesso gioca troppo rilassato e morbido, questo influenza anche i suoi lanci che molte volte sono troppo casuali e portano a giocate difensive fin troppo semplici e facili, portando alla sua non eccezionale percentuale di completi. Ogni tanto si spegne completamente, portando errori su errori e spesso perde completamente la precisione nei passaggi specialmente se deve lanciare in corsa.

	Probabilmente avrà bisogno di almeno un anno di apprendistato dietro un Quarterback veterano, ma ha tutte le capacità di diventare un Quarterback franchigia, tanto da essere paragonato sia a Eli Manning sia a Peyton Manning, vincitori di 4 Super Bowl. Come detto molti hanno messo in discussione la sua capacità di leadership ma, almeno sul campo, ha dimostrato il contrario (come dimenticare la storica rimonta contro Texas A&M di quest’anno).

	Un potenziale Quarterback franchigia, in un draft dove molte squadre sono in disperata ricerca di un giovane prospetto da mettere sotto al centro, difficilmente Josh uscirà fuori dalla top 5, specialmente dopo la trade dei Jets e la possibilità che squadre come Denver o come Buffalo possano salire. Personalmente è il Quarterback che preferisco nella classe in quanto è già abbastanza pronto, ma ha comunque un ottimo potenziale.

	Vedo Rosen destinato alla grande mela: i New York Giants potrebbero selezionarlo alla numero 2 e metterlo alla spalle di Manning, da cui Josh potrebbe imparare molto e prenderne il posto tra un paio d’anni, molto dipenderà se i Giants decideranno di rifondare la squadra già da quest’anno oppure cercare altri pezzi per un ultimo attacco al titolo con Manning. I New York Jets alla numero 3 quasi sicuramente sceglieranno un Quarterback e il ragazzo da UCLA sembra un perfetto elemento, dopo anni di Fitzpatrick e McCown, i tifosi potrebbero finalmente sperare di trovare un Quarterback in grado di farli fare il salto di qualità decisivo.

	 

	 


DEFENSIVE LINE

	Da'Ron Payne

	Età: 20 – Ruolo: Defensive Tackle– College: Alabama
Classe: Junior – Altezza: 6’2’’ (1.88 m) – Peso: 311 lbs (141 kg)

	Quando Mario Cristobal, assistant coach di Alabama, vide per la prima volta Da’ron Payne, DT alla Shades Valley High School allenata da Bill Smith, ex giocatore dei Crimson Tide, fece qualcosa che andava contro il “protocollo Saban”, offrendo una borsa di studio a quello che era, in quel momento, poco più che una promessa, per di più di 15 anni, di una High School dell’Alabama.

	Saban, dopo lo sconcerto iniziale, sarà “costretto” a ringraziare qualche anno più tardi ma Cristobal capì immediatamente la ragione che aveva spinto Smith a segnalare il così giovane sophompre: quel ragazzone in grado di sollevare 400 pound e di correre le 40 yard in 4.9, poteva essere “la risposta” all’evoluzione del ruolo per cui “big men couldn’t just be big anymore”.

	Payne ha avuto una carriera stellare a Tuscalusa, giocando già tre partite da true freshman nel 2015 e impossessandosi del ruolo di starter nel 2016, fino a diventare un vero e proprio playmaker difensivo nell’anno da junior dove oltre a disintegrare le offense avversarie si è reso protagonista di un playoff indimenticabile. Dopo aver intercettato Bryant e chiuso la semifinale vs Clemson con la catch per il TD dell’allungo definitivo Payne ha dominato anche la finale nazionale consentendo ai Tide di restare in partita e costruire la folle rimonta culminata poi nel TD pass di Tagovailoa che è valso il titolo nazionale.
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	1,88 per oltre 140 kg di puro atletismo Payne entra nel draft 2018 come uno dei migliori DT della classe, probabilmente solo dietro a Vea di Washington. Nei suoi tre anni a Bama, in cui è passato dalle 350 libbre dell’anno da freshman alle 311 attuali, ha dimostrato di poter dominare la linea di scrimmage ed essere un giocatore devastante contro il running game avversario. Quello che impressiona di lui sono la forza unita ad un atletismo raro anche per il livello a cui si dovrà cimentare e che fanno di lui il prototipo del DT moderno. Alle qualità fisico\atletiche va poi aggiunta una tecnica sopraffina e la capacità di pulire costantemente i blocchi per l’intervento dei LB anche sé è ancora un po’ lento ad uscire dallo snap e tende a soffrire i cambi di direzione.

	Le maggiori aree di miglioramento vanno individuate nella pass rush dove non riesce ancora ad essere il giocatore dominante che è sulle corse e viene facilmente disinnescato se il primo movimento non è efficace. Visto il tipo d’atleta e le qualità che ha mostrato sono però in molti a credere che Payne possa diventare un miglior pass rusher tra i pro di quanto lo sia stato a livello collegiale.

	L’ex Tide può essere immediatamente uno starter per la squadra che lo sceglierà e diventare il perno attorno a cui costruire una difesa di alto livello. I dubbi possono essere relativi alla sua capacità di essere un giocatore da tutti i down fin dall’anno da rookie ma non è difficile immaginare che nelllo spazio di qualche stagione Payne possa diventare un Pro-Bowler a tempo pieno.

	Dopo Vea, che molti mock danno con la 13 ai Redskins, dovrebbe esserci Daron. Alla 16 i Ravens potrebbero essere interessati anche perché Brandon Williams va per i 30 e non viene via gratis (9,5 mil). Alla 21 i Lions potrebbero investire in quel ruolo, anche se non sorprenderebbe se cercassero di risolvere il problema del running game ma dal punto di vista offensivo mentre alla 26 ci sono i Falcons a cui viene frequentemente accostato il nome di Maurice Hurst ma che se dovessero trovare Payne ancora disponibile potrebbero virare proprio sull’ex giocatore di Saban.

	 


Vita Vea

	Età: 23 – Ruolo: Defensive Tackle – College: Washington
Classe: Junior – Altezza: 6’5″ (1.96 m) – Peso: 340 lbs (154 kg)

	Il programma della Washington University negli ultimi anni, dal punto di vista difensivo, è cresciuto moltissimo. Sono usciti dei prospetti incredibili, di cui il più noto è sicuramente il recentemente tradato Marcus Peters, e in questo Draft 2018, dagli Huskies è pronto ad emergere un difensore in grado di spostare gli equilibri sulla linea difensiva: Vita Vea.

	Vea si candida ad essere il prospetto più forte fisicamente del draft. Ha una muscolatura impressionante e una stazza imponente. Sulla linea muove con facilità gli avversari e li domina brutalmente, ha mani pesanti come martelli e si divora i doppi blocchi con facilità. Le linee offensive devono costantemente mandare due giocatori su Vea per limitarlo, rendendo più debole il centro dello schieramento per incursioni esterne. Ha un’agilità notevole per un ragazzo della sua mole e il footwork è molto rapido. Ha un discreto arsenale di movimenti da pass rusher, ma tende ad usare molto di più la sua forza bruta. Chiude con regolarità i gap e le corse dei running back è meglio che girano al largo da lui.
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	Vea è un prospetto in cui i difetti sono difficili da riscontrare. Con un coach di reparto NFL e un programma di rafforzamento muscolare potrà migliorare sia tecnicamente sia fisicamente. Dovrà stare attento a giocare basso, poiché a volte ha la tendenza ad uscire alto dalla posizione di partenza, venendo bloccato e limitato. Il ritmo che sarà in grado di sostenere è tutto da valutare, a volte il suo motore tende a spegnersi quando i drive si protraggono per molti minuti. Deve migliorare anche la diagnostica delle azioni ed essere più incisivo nel fermare il portatore di palla.

	Agli Huskies ha giocato end in una difesa 3-4, ma in NFL si prospetta più come defensive tackle tradizionale in una difesa 4-3. In una difesa 3-4 si potrebbe usare la sua versatilità sul fronte difensivo, ruotandolo tra la posizione centrale di nose tackle o sul lato forte come defensive tackle.

	Il talento di Vea è talmente evidente che, difficilmente, uscirà dalle prime 20 posizioni. La scelta di un defensive tackle non è mai entusiasmante per un tifoso, ma Vea saprà far felice la sua prossima franchigia.

	I Washington Redskins sembrano la candidata più credibile. L’evolversi della situazione con Kirk Cousins potrebbe portarli a scegliere uno dei tanti quarterback disponibili, ma non vedrei male la possibilità di affiancare un portento del calibro di Vea all’ottimo Jonathan Allen. Altro team attento alle prestazioni dell’ex Husky potrebbe essere Dallas. I Cowboys hanno bisogno di rafforzare il fronte difensivo con un divoratore di doppi blocchi, per generare più pressione esterna e guadagnare qualche sack anche dall’interno. Vea è l’identikit perfetto per potenziare la linea già dal week 1.

	 

	 


LINEBACKER

	Bradley Chubb

	Età: 21 – Ruolo: Defensive End – College: NC State
Classe: Senior – Altezza: 6’4’’ (1.93 m) – Peso: 275 lbs (125 kg)

	La classe di pass rusher di quest’anno non presenta una gran quantità di talento, soprattutto all’inizio del primo giro, dove le squadre cercano sempre un giocatore in grado, potenzialmente, di cambiare gli equilibri. Bradley Chubb è un prospetto in grado di portare pressione nel backfield avversario fin dal day one ed è stato definito da Louis Riddick (analista di ESPN) un miglior prospetto rispetto a Myles Garrett, la prima scelta assoluta dello scorso anno che promette di essere un terrore della AFC North nei prossimi anni.

	Chubb ha tutte le caratteristiche per poter dominare le linee offensive della lega: ha la stazza, la forza ed alto abbastanza per far girare la testa di tutti gli scout, può tranquillamente giocare in vari schemi difensivi in quanto può partire sia in piedi, sia con le mani in terra, non ha problemi in entrambe le “stand”. È stato spostato varie volte nella sua carriera cercando il mismatch giusto contro il tackle avversario, destra o sinistra non ha problemi. Dimostra gran velocità ed agilità nel primo passo ed è un trattore che rischia di influenzare ogni giocata nel backfield avversario. È in grado di rispondere bene ad una prima risposta del tackle avversario, grazie ad un’ottima esplosività e grazie a buone “pass rush move”, che può sicuramente migliorare, ma già è ad un buon livello. Anche nelle pressioni di pura potenza (le così dette “bull rush”) è molto bravo, portando spesso i tackle avversari a perdere l’equilibrio, aprendoli un’autostrada verso il Quarterback avversario. 
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	Ha un motore continuo e difficilmente si perdono le sue tracce durante la gara, anche in copertura fa il suo e contro le corse dimostra una buona velocità ed agilità.

	In coverage dovrà cercare di essere meno falloso e cercare di evitare trattenute e penalità varie, qualche volta esagera nel voler andare dritto verso l’avversario e rischia di farsi passare la giocata ai lati, tagliandolo fuori senza aver la possibilità di finire il placcaggio. Come ho detto è dotato di un buon set di “pass rush move”, ma qualche volta non riesce a metterle in campo e rischia di farsi fermare dal tackle senza poter usare le counter move adatte al momento. Qualche volta rimane troppo immischiato nello scontro con la linea avversaria senza poter dare sostanza alla difesa, ma sono difetti facilmente risolvibili.

	Tra i pro potrà essere schierato tra i titolari fin dal day one e non avrà problemi ad adattarsi a tutti gli schemi difensivi avendo un fisico ottimo per un pass rusher, anche se la sua posizione perfetta sarebbe un defensive end da 4-3, senza alcun tipo di compito in copertura, ma con il solo compito di terrorizzare il backfield avversario. Ha un’ottima esperienza e nel college, ha messo su ottimi numeri, anche durante la combine non ha deluso ed ha dimostrato tutte le sue capacità fisiche e tecniche.

	Bradley Chubb è uno dei talenti difensivi più forti della classe e sulla carta, non ha molti difetti e sarei scioccato se cadesse fuori dalla top 5, anche dopo la trade dei New York Jets, che porterà tanti QB ad essere scelti più in alto di quello che dovrebbero essere.

	La prima squadra che mi viene in mente per Chubb sono i New York Giants, che potrebbero scegliere sia un QB sia Barkley, ma hanno appena scambiato il loro pass rusher più forte da parecchi anni, ovvero Jason Pierre Paul, perché farsi scappare un talento come Chubb quando difficilmente avrai l’opportunità di scegliere ancora così in alto nei prossimi anni? Se dovesse passare la seconda scelta, i Cleveland Browns potrebbero prenderlo e accoppiarlo al già citato Myles Garrett, mettendosi apposto la pass rush per minimo 5 lunghi anni.

	 

	 


Marcus Davenport

	Età: 21 – Ruolo: Defensive End – College: Texas San Antonio
Classe: Senior – Altezza: 6’6’’ (2.01 m) – Peso: 264 lbs (120 kg)

	Marcus Davenport è il tipico giocatore sconosciuto all’osservatore casuale di football universitario ma di cui tutti impareranno il nome non appena metterà piede sui gridiron della lega.

	Senior in uscita dalla piccola University of Texas San Antonio (UTSA) Davenport ha ammassato numeri sensazionali nei quattro anni all’ombra dell’Alamo migliorando costantemente sia a livello tecnico che fisico (Davenport è passato da 190 a 264 lbs) fino ad arrivare ai 68 placcaggi,10 per perdita di terreno, e 6,5 sack con cui ha chiuso la stagione 2017.

	Se i limiti fisici gli erano valsi “due stelle” in uscita dalla HS e unicamente borse di studio da piccoli college oggi Davenport, riuscito a farsi notare giocando partite di altissimo livello contro major-program, è una vera e propria forza della natura che con i suoi oltre due metri, braccia lunghissime che gli permettono di creare separazione dagli uomini di linea offensiva e due badili al posto delle mani sembra poter essere un END perfetto per una 4-3, ruolo in cui ha giocato gran parte della carriera universitaria, più che OLB di una 3-4, posizione che qualcuno pensava potesse essere più idonea per lui al piano superiore.
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	Il suo pane è ovviamente la pass rush dove la combo taglia e rapidità, all’ HS era anche uno sprinter, lo rendevano una minaccia difficile da arginare a livello universitario. Probabile che in NFL abbia bisogno di un minimo di adattamento e non possa essere immediatamente un fattore in tutte le situazioni ma la buona tecnica di piedi e mani, unite al fisico ed all’atletismo mostrato poi anche alla combine e nel Senior Bowl, hanno portato a paragoni importanti, come quello con Jadevon Clowney, e a mettere in discussione il primato di Chubb nel ruolo all’interno del prossimo draft.

	Se cacciare il QB avversario è il pezzo forte della casa contro le corse Davenport è decisamente meno efficace, soprattutto quando il gioco si sviluppa all’esterno. Deve inoltre migliorare nella lettura delle play-action, nelle situazioni in cui scala in copertura o si trova in 1vs1 e, nonostante la rapidità, dovrà lavorare molto sui cambi di direzione nei placcaggi in campo aperto.

	Nei mock draft che ci stano accompagnando al draft 2018 il prodotto da UTSA viene collocato tra la 13 e la 14 pick con Washington e Green Bay che potrebbero decidere di dare una svolta importante alle proprie difese grazie alla scelta di Davenport ma, come detto, più ci si avvicina al giorno del Draft e più le sue quotazioni sembrano destinate a salire.

	I dubbi relativamente al livello della competizione con cui Davenport si è confrontato stanno infatti lasciando il passo alla convinzione che siamo probabilmente davanti ad un talento assoluto di cui abbiamo visto ancora poco in relazione a potenzialità/talento e margini di crescita. Difficile immaginare chi eventualmente potrebbe tentare l’azzardo: provo con la pick 9 dei Raiders, che in quella posizione sembrano intenzionati a selezionare Roquan Smith, soprattutto se Gruden ritenesse Daveport un OLB e non un DE.

	 

	 


Tremaine Edmunds

	Età: 19 – Ruolo: Linebacker – College: Virginia Tech
Classe: Junior – Altezza: 6’5″ (1.96 m) – Peso: 250 lbs (113 kg)

	La posizione di inside linebacker è una delle più ardue nell’analisi dei prospetti per il draft. I compiti del ruolo sono molto più difficili tra la NCAA e la NFL e trovare linebacker in grado di diventare starter già dal primo anno è una vera fortuna. Tremaine Edmunds, proveniente da una famiglia completamente dedita al football (suo padre Ferrell è stato un due volte Pro Bowler con i Dolphins nel 1989-90),  è stato uno dei giocatori più esplosivi delle ultime stagioni NCAA. Ha chiuso il suo anno da junior con 109 tackle, di cui 14 per perdita di yard, 5,5 sack e 3 fumble forzati.

	Fisico statuario e abilità atletiche stratosferiche fanno di Edmunds uno dei migliori prospetti nel ruolo di linebacker degli ultimi anni. Rapidissimo e fortissimo, copre tutto il campo con facilità. Esplosivo dalla posizione di partenza, raggiunge velocemente la sua velocità di punta e arriva sull’avversario come un treno in corsa. Si libera molto bene dai blocchi, è scattante e possiede ottima velocità laterale. A Virginia Tech si è reso protagonista di alcuni tackle spettacolari, da angolazioni quasi impossibili ed è un playmaker in grado di accendere compagni e pubblico. Bravo sulle corse, elettrizzante come blitzer e abile in copertura. Edmunds è un pacchetto completo, in grado di fare ogni cosa richiesta ad un linebacker.
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	Con Edmunds non è tutto oro quel che luccica. Il suo bagaglio tecnico è molto limitato ed è un giocatore che tende tantissimo a basarsi su istinto ed atletismo. Alcune letture sono deficitarie e tende a scattare troppo in fretta, accorgendosi poco di finte e trappole in cui può essere limitato dagli uomini di linea avversari. I tackle non sempre sono puliti e precisi, a volte cerca troppo la giocata da highlights a discapito dell’efficienza. In coverage, pur riuscendo a stare con chiunque, a volte si addormenta inspiegabilmente e si lascia scappare l’uomo con troppa facilità. 

	Il paragone con Brian Urlacher che tanti analisti fanno è, forse, un po’ troppo per Edmunds, ma indubbiamente è un giocatore che può immediatamente diventare un fattore difensivo. La transizione tra il college e il professionismo, per un linebacker, non è semplicissima e, prima di poter giocare su tutti e tre i down, dovrà migliorare tanto nella comprensione del gioco. In futuro potrà diventare un buon comandante della difesa giocando al centro.

	I giocatori esplosivi come Edmunds rubano sempre la scena durante la notte del draft. Difficile immaginarlo fuori dalla top 10. È il miglior linebacker della classe e uno dei primi cinque giocatori difensivi di questo draft 2018.

	I Chicago Bears difficilmente se lo lasceranno scappare. La necessità di diventare più rapidi e incisivi a centrocampo è palese e, soprattutto, sarà difficile per loro passare su un talento così cristallino. Andasse oltre la scelta di Chicago, gli Oakland Raiders hanno bisogno di un linebacker incisivo che sappia comandare il reparto e prevenire grossi problemi al secondo livello.

	 

	 


Arden Key

	Età: 21 – Ruolo: Defensive End – College: LSU
Classe: Junior – Altezza: 6’6″ (1.98 m) – Peso: 265 lbs (120 kg)

	LSU si presenta al draft 2018 con un terzetto di giocatori molto interessante. Abbiamo già analizzato il cornerback Donte Jackson, mentre oggi andiamo alla scoperta del talentuoso edge rusher Arden Key. Nella sua storia recente la Louisiana State ha sempre prodotto ottimi prospetti difensivi, ma mai un cacciatore di quarterback di primo livello, con Key la storia potrebbe cambiare.

	Fisicamente è perfetto per il ruolo. Alto, proporzionato, braccia lunghe e grandissima velocità. Il primo passo è esplosivo e chiude la distanza con il tackle in pochissimi secondi. Usa le braccia come pochi altri alla sua età, tiene distante il lineman e lo supera con un arsenale di movimenti tecnici già molto sviluppati. Si tiene basso e gira gli angoli molto rapidamente. Ha un footwork eccelso e grande esplosività nelle gambe, è agile e spesso sembra che sgusci letteralmente via dalle mani del tackle. Tiene il mirino puntato sul quarterback ed è un finalizzatore pauroso. Gioca con grande energia e non si arrende mai. Alcuni dei suoi sack sono molto punitivi e violenti per il quarterback. La sua produzione collegiale è spaventosa: 14o pressioni al quarterback, 21 sack, 33 hits e ben 62 stop difensivi!
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	Il 2015 e il 2016 di Key sono stati talmente entusiasmanti che, si fosse dichiarato lo scorso anno, avrebbe avuto dei numeri superiori a quelli della first pick Myles Garrett. Il 2017, però, è stato un anno in deciso calo. I problemi maggiori sono dovuti ad una questione caratteriale mai chiarita e ad un infortunio alla spalla che ne ha minato le prestazioni per tutto l’anno. Tecnicamente non ha grandissime lacune. Come run stopper è un po’ pigro e tende ad uscire dal blocco con una certa lentezza. Quando non è chiamato ad attaccare il quarterback direttamente, presta poca attenzione alla posizione della palla, e sulle fake play tende ad essere troppo impulsivo e cascarci in pieno.

	In NFL Key si prospetta maggiormente come outside linebacker in un fronte dispari. Il suo talento naturale nel portare pressione è una qualità che in NFL non passa inosservata ed è sempre molto ambita. In una squadra in bisogno di pass rusher potrebbe vedere molti snap fin dalle prime settimane di gioco.

	Key sarà uno dei giocatori che, nei prossimi mesi, riceveranno più attenzioni. Al Combine sarà riempito di domande sul perchè, la scorsa primavera si è preso del tempo lontano dai suoi compagni. Mancanza di passione? Svogliatezza? Quali sono i veri problemi che lo hanno portato a prendersi una pausa insolita? Oltre alla questione caratteriale ci sarà da capire se gli infortuni che ne hanno condizionato il 2017 sono ormai alle spalle. Al momento Key si trova nella seconda metà del primo giro, ma è un nome che potrebbe salire o scendere molto in base all’esito della Combine.

	Dovesse scivolare ben oltre la quindicesima chiamata, i Tennessee Titans non dovrebbero pensarci nemmeno per un secondo. Key sarebbe l’elemento perfetto per far compiere alla loro difesa un deciso salto di qualità e, di conseguenza, con una pass rushing migliorata, i Titans avrebbero una possibilità più concreta di avanzare in post-season. Altro team molto interessante per Key sarebbero i Minnesota Vikings. Un coach come Mike Zimmer sarebbe perfetto per estrarre il diamante dal talento grezzo del giovane rusher e, in una difesa giovane e già molto performante, Key si troverebbe a meraviglia.

	 

	 


Harold Landry

	Età: 21 – Ruolo: Defensive End – College: Boston College
Classe: Senior – Altezza: 6’3″ (1.91 m) – Peso: 250 lbs (113 kg)

	È stato uno dei protagonisti dell’ultima puntata di Podcast verso il Draft: Harold Landry è un gran talento nella posizione di edge rusher. Giocatore che ha dominato molte linee offensive nel corso di una carriera collegiale costellata di premi ed onori. Un po’ sorprendentemente, e decisamente in controtendenza, ha deciso di rimanere a Boston College anche per l’anno da senior. Si è laureato, ma la sua produzione, anche a causa di un infortunio alla caviglia, è calata bruscamente, facendo scendere di un po’ di posizioni sulle draft board.

	Talento fisico strabordante, con un’esplosività notevole. Il primo passo è bruciante, è fluido nel girare l’angolo, si tiene basso ed elusivo. Ha braccia molto lunghe, che gli consentono di creare tanto spazio tra lui e il lineman, si muove lateralmente con naturalezza e ha ottimi cambi di direzione. Accelerazione notevole, una volta superato l’uomo di linea, riesce ad aumentare rapidamente i giri del motore per arrivare al quarterback. La sua velocità è tale che nemmeno i quarterback più mobili riescono a fuggire dalla sua pressione. È intelligente nell’attaccare spesso il braccio di lancio del quarterback, nel tentativo di creare un fumble. Gli strip-sack sono una specialità della casa e le sue braccia lunghe sono un ostacolo per i lanci a bassa quota del quarterback. In run support è un elemento molto valido, che riesce a seguire i running back. Anche quando droppa in coverage ha dimostrato di poter essere un buon difensore.
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	Landry è un pass rusher ancora grezzo, che si basa molto sull’esplosività e poco su movimenti tecnici. Non riesce ancora a convertire il suo primo passo bruciante in una power rush feroce e viene limitato con relativa tranquillità se il lineman riesce completamente ad oscurarlo. L’utilizzo della mani e delle braccia è approssimativo, non ha ancora sviluppato movimenti esterno-interno, che lo possano rendere imprevedibile. Dovrà anche lavorare sulla tecnica di placcaggio dei running back, apparsa a volte un po’ troppo plateale e poco incisiva.

	 

	Al momento, Landry è soprattutto un prospetto di pass rusher tra i professionisti. Non è ancora pronto per giocare tanti snap e, probabilmente, vedrà il campo come rusher situazionale in dichiarate azioni di passaggio. Il collocamento in una difesa 3-4 in posizione di outside linebacker sembra essere l’ideale per le sue capacità.

	Landry è, senza dubbio, un talento da primo giro, ma qualche dubbio sulle sue condizioni fisiche e sul suo bagaglio tecnico, lo porteranno verso la fine del primo round. Squadre che non hanno un immediato bisogno di sistemare la posizione e possono permettersi di farlo crescere dietro ad una coppia di veterani, sono le più papabili ad aggiudicarsi l’ex Eagles.

	I Los Angeles Rams stanno costruendo una difesa formidabile e sarebbero una squadra in cui qualunque giovane difensore vorrebbe giocare. Landry sarebbe un tassello perfetto nella difesa coordinata da Wade Phillips. Altro team in cerca di pressione aggiuntiva sono i Tennessee Titans, che se vogliono avere speranze di avanzare in post season devono costruire una difesa capace di mettere paura ai quarterback avversari. Landry potrebbe giocarsi le sue carte in un reparto in cui la competizione è alta e ci sono tanti snap a disposizione per un rookie.

	 

	 


Roquan Smith

	Età: 20 – Ruolo: Linebacker – College: Georgia
Classe: Junior – Altezza: 6’1″ (1.85 m) – Peso: 225 lbs (102 kg)

	Roquan Smith è uno dei linebacker più talentuosi della nazione fin dall’high school. Nato e cresciuto nello stato della Georgia, è sempre stato molto legato alle sue origini. Ha deciso di iscriversi alla locale università ed è diventato ben presto il miglior giocatore della difesa dei Bulldogs. La sua carriera collegiale è stata in continuo crescendo, arrivando a vincere il Butkus Award, dedicato al miglior linebacker del college football, essere insignito del First-team All American, e conquistare sia il SEC Defensive Player of the Year sia il titolo di MVP del SEC Championship Game.

	Smith è uno dei linebacker più veloci che si siano mai visti. Non ha alcun tipo di problema a stare al passo con i ricevitori più veloci e li segue per tutto il campo. Agile ed esplosivo negli spazi stretti, chiude rapidamente sui running back che passano dalle sue parti e diagnostica velocemente l’ovale per cercare un fumble. Cambi di direzione e di passo ammirabili per un giocatore del suo peso, è davvero difficile per gli avversari scrollarselo dalle spalle. In coverage ha fiuto per la palla e, soprattutto, un feeling naturale nel capire le tracce, che molto spesso lo portano all’anticipo. Ha un’ottima percezione del gioco, cade difficilmente nelle finte e studia attentamente ogni azione per comandare al meglio la sua difesa. È un leader rispettato e stimato da coach e compagni di squadra.
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	Fisicamente è po’ sotto-taglia per lo standard dei linebacker NFL. Questo aspetto lo porta a giocare un passo indietro rispetto allo schieramento principale, perché se viene bloccato da lineman o tight end possenti, rischia di essere completamente tagliato fuori dall’azione. Dovrà migliorare parecchio nelle letture ed essere più audace nel lanciarsi tra gli spazi per portare un tackle poderoso. Il lavoro sull’utilizzo delle mani per liberarsi dai blocchi sarà tanto e faticoso, ma doveroso per diventare un difensore affidabile.

	Il suo fisico leggero probabilmente lo terrà lontano dal centro dello schieramento in NFL, ma è perfetto per giocare WILL linebacker in una difesa 4-3. La sua abilità in coverage sarà utilissima alla squadra che lo sceglierà e un buon coordinator potrebbe lanciarlo anche in qualche blitz creativo.

	Roquan Smith è senza ombra di dubbio il miglior prospetto nel ruolo di linebacker del 2018. La sua posizione non è mai una delle più calde il giorno del draft, ma non dovrebbe avere problemi ad uscire tra la decima e la ventesima chiamata.

	Gli Oakland Raiders di Jon Gruden sono una squadra in cerca di rinforzi a centrocampo e non si faranno sfuggire un talento cristallino del calibro di Smith. Il ragazzo è perfetto per integrarsi nel sistema difensivo dei nero-argento e faccio fatica ad immaginare uno scenario dove Smith superi la pick numero 10. Dovesse andare oltre, la squadra che non dovrebbe mancarlo è Green Bay, che dopo aver rafforzato il fronte difensivo, avrebbe necessità di aggiungere un po’ di rapidità nel reparto linebacker.

	 

	 


Leighton Vander Esch

	Età: 22 – Ruolo: Linebacker – College: Boise State
Classe: Junior – Altezza: 6’4″ (1.93 m) – Peso: 256 lbs (116 kg)

	Leighton Vander Esch è uno dei giocatori che più identificano la classe di prospetti 2018. Ottimo interprete a Boise State, dove ha giocato una buonissima stagione da junior (141 tackle, di cui 8,5 per perdita di yard, 4 sack, 4 fumble forzati e 4 passaggi deviati), culminata col premio di Defensive Player dell’anno della Mountain West Division, non è però un talento in grado di svoltare le sorti di una franchigia.

	Vander Esch ha un buon fisico e una buona muscolatura. È molto agile ed atletico, merito di un passato da giocatore di basket, e soprattutto ha un’ottima velocità laterale. I cambi di direzioni sono fluidi e riesce ad arrivare velocemente sull’attaccante. Ha una buona tecnica di tackle, molto sicura e intimidatoria. Esprime il suo meglio in coverage, dove è bravo a seguire i movimenti del quarterback, rapido a reagire di testa e fisico al flusso del gioco e decisivo nel mettere le mani al posto giusto per deviare i passaggi. Come blitzer è un po’ grezzo, ma con lo schema giusto ha dimostrato di avere la rapidità per compiere placcaggi dietro la linea di scrimmage.
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	Forse il limite più grande di Vander Esch è il suo essere semplicemente un buon giocatore. Non è un linebacker in grado di produrre giocate su giocate e comandare la difesa da solo. Manca soprattutto della velocità e della rapidità per coprire tutto il campo. Fatica contro i blocchi e non usa bene le mani per divincolarsi. Ha giocato un solo anno da starter e va verificata la sua fisicità a livello NFL.

	Le caratteristiche di Vanders Esch tra i professionisti lo collocano al meglio in una difesa 3-4, in posizione di middle linebacker. Al fianco di un compagno più esperto può far esaltare le sue qualità, giocando sicuramente in futuro su tutti e tre i down.

	Una buona Combine ha solidificato le quotazioni di Vander Esch. Al momento è un giocatore che oscilla tra la fine del primo giro e il primissimo inizio del secondo.

	I Pittsburgh Steelers sono una seria candidata. Il tremendo infortunio a Ryan Shazier è stato un terribile colpo tecnico e morale per la squadra. Vander Esch non è paragonabile, a livello di talento, all’ex Ohio State, ma sicuramente può aiutare gli Steelers a coprire un vuoto a centrocampo. Altro team interessato sono i Philadelphia Eagles. La coperta nel reparto linebacker è corta, Vander Esch alla 32 ha molto senso e potrebbe inizialmente giocare dietro ai titolari, per poi conquistare snap col passare delle stagioni.

	 

	 


DEFENSIVE BACK

	Jaire Alexander

	Età: 21 – Ruolo: Cornerback – College: Louisville
Classe: Junior – Altezza: 5’10’’ (1.78 m) – Peso: 196 lbs (89 kg)

	4:30 nelle 40 yard, 3,98 nelle 20 (3° miglior tempo), 10’7’’ nel salto in lungo (4° miglior salto) e 6,71 nel 3 cone drill (3° tra i CB).

	Come spesso ci piace ripetere alla combine, ed i suoi risultati, sono solo una delle facce della Luna che dobbiamo considerare quando valutiamo un giocatore ma nel caso di Jaire Alexander sono risultati decisivi per convincere gli addetti ai lavori che l’infortunio che lo aveva costretto a saltare gran parte della stagione 2017 era solo un brutto ricordo.

	“Normale” 3 star prospect in uscita dall’ HS (North Carolina) e al numero 70 della chart nazionale nel ruolo, Jaire Alexander ha trovato fin nell’anno da true frashman spazio nella secondaria dei Cardinals facendosi anche apprezzare (eufemismo) come ritornatore. L’esplosione è avvenuta nel 2016 in cui ha chiuso la stagione intercettando 5 prolati e finendo nel secondo team ideale della ACC. Il 2017 doveva essere l’anno della consacrazione ma una serie di infortuni gli hanno permesso di scendere sul gridiron solo nella metà degli incontri disputati da Louisville, in cui è comunque riuscito a collezionare un intercetto e ricevere una honorable mention nell’ALL-ACC, ma che non hanno impedito a scout e GM di iniziare a dubitare sulla durability del ragazzo.
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	Nonostante la scarsa attenzione generata negli anni dell’HS Alexander è sempre stato un atleta esplosivo che a Louisville, grazie al lavoro del coaching staff, è cresciuto in modo esponenziale sia dal punto di vista tecnico\atletico che nella comprensione del gioco. Jaire ha dimostrato di poter coprire ogni tipo di ricevitore, grazie all’abilità di anticipare le tracce e letture del QB, con l’effetto di riuscire spesso a mettere le mani sul pallone, La versatilità e la capacità di giocare indifferentemente all’interno o all’esterno ne fanno un potenziale playmaker difensivo anche tra i pro.

	Le red flag, oltre al sogno di voler fare una nuotata con gli alligatori, sono relative ai recenti infortuni che ne hanno rallentato il processo di crescita e complicato la valutazione da parte degli scout. Dal punto di vista tecnico deve imparare a controllare istinti e aggressività, che ogni tanto lo portano a rischiare troppo la giocata concedendo, nel caso di errori, guadagni facili e migliorare come placcatore evitando di sfuggire al contatto.

	Anche con Alexander vale il discorso fatto per tutti i CB che potenzialmente potrebbero essere scelti al primo giro: tolto Denzel Ward, che sembra essere l’unica sicurezza, non è ancora chiara la percezione degli altri “pretendenti” ed è quindi difficile fare previsioni. Il nome di Jaire Alexander è stato più volte accostato alla pick 32 degli Eagles che sembrerebbero essersi innamorati del potenziale di questo ragazzo ma anche i Pats con la 23 o la 31 potrebbero pensare di investire nel prodotto da Louisville. Meno affidabili le voci che lo darebbero nella top 10 anche se il potenziale, secondo alcuni, potrebbe valere l’azzardo. Più verosimilmente Alexander sentirà chiamare il suo nome a cavallo tra la fine del primo e l’inizio del secondo.

	 

	 


Minkah Fitzpatrick

	Età: 21- Ruolo: Safety/Cornerback – College: Alabama
Classe: Junior – Altezza: 6’1’’ (1.85 m) – Peso: 202 lbs (92 kg)

	Anche quest’anno le secondarie di Alabama non tradiscono le aspettative e producono un altro giocatore di ottima prospettiva e in grado di cambiare la difesa di una squadra fin dalla prima week della prossima stagione. Nel 2017 ha vinto sia il premio per miglior giocatore difensivo della nazione, sia come miglior defensive back della nazione, nulla da aggiungere. Il talento di Fitzpatrick è indiscutibile tanto che Saban lo buttò nella mischia sin da freshman, cosa molto difficile ad Alabama, specialmente se giochi in un ruolo delicato come quello del defensive back.

	La miglior qualità di Minkah è la sua incredibile versatilità, può giocare come cornerback sull’esterno, come nickel corner, come linebacker in dime e soprattutto come free safety. Un leader nato, spesso gioca come un vero e proprio allenatore in campo, dicendo ai propri compagni quali posizioni prendere e tenere. Ha talmente tanta esperienza da poter leggere ogni tipo di attacco preventivamente. Fitzpatrick ha le perfette misure per giocare da free safety, ed è un perfetto mix di ball skill, forza, atletismo e leadership.
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	Ottimo nel difendere sui palloni contestati, difficilmente perde il confronto con il ricevitore avversario. In coverage difficilmente sbaglia e mostra tutta la sua fisicità quando scende verso la linea di scrimmage sia per bloccare le corse sia per blitzzare, dove dimostra di essere bravo. Veloce e molto mobile specialmente nel corto raggio, dove difficilmente viene battuto, anche sulle double move dei ricevitori se la cava bene e può coprire chiunque dai running back più veloci ai tight end più fisici. In run support è eccezionale e non sbaglia quasi mai un placcaggio, è buono anche nel coprire i ricevitori più veloci nelle deep route.

	Minkah è un giocatore speciale, è davvero difficile trovarli dei difetti. Come detto è un ottimo placcatore, ma qualche volta esagera nel voler cercare per forza la giocata senza finire il placcaggio, rischiando di mancarlo. Veloce si, ma contro i ricevitori più veloci della NFL potrebbe avere dei problemi, qualche volta si concentra fin troppo sul quarterback avversario perdendo di vista chi dovrebbe coprire, non potendo più recupere. Ha ottime ball skill si, ma nella sua carriera, ha droppato fin troppi intercetti già fatti.

	Tra i pro potrebbe giocare in tutta la secondaria, senza grossi problemi rispetto a tutti gli schemi. Forse il ruolo perfetto sarebbe quello di free safety in grado anche di scendere nel box e creare delle giocate difensive, ma anche come semplice cornerback non sarebbe per nulla male. Ha accumulato tantissima esperienza ad Alabama avendo giocato fin da subito da titolare in una difesa che domina il college football da anni ormai.

	La sua velocità sul lungo sarà oggetto di discussione, ma la sua versatilità, sempre più importante in NFL vedasi giocatori come Myles Jack dei Jaguars, la sua esperienza e le sue incredibili doti, non lo faranno cadere fuori dalla top 10, a meno di cataclismi dell’ultimo minuto. Personalmente, è uno dei miei giocatori preferiti dell’intera classe insieme a Saquon Barkley e spero fermamente che possa scendere fino ai miei niners alla 9, ma la vedo molto dura.

	Minkah non avrà alcun tipo di problema nell’adattarsi tra i pro e potrà giocare in qualsiasi schema. Lo vedrei benissimo ai Cleveland Browns che stanno mettendo pezzi importanti in difesa e potrebbero prenderlo con la pick numero 4 e farne il loro leader difensivo per i prossimi anni. Ai Tampa Bay Buccaneers porterebbe una ventata di freschezza ed esperienza in una secondaria che ha visto fin troppi cambiamenti negli ultimi anni e che ha tremendamente bisogno di un punto fondamentale dal quale ripartire. Se per qualche motivo dovesse scendere fino alla 9 dei San Francisco 49ers, sarebbe la pick perfetta per la squadra della California, dove potrebbe sia giocare come cornerback, sia come defensive back di supporto in formazioni particolari e potrebbe sostituire il free agent Eric Reid nel migliore dei modi.

	 

	 


Mike Hughes

	Età: 24 – Ruolo: Cornerback – College: Notre Dame
Classe: Senior – Altezza: 5’10’’ (1.78 m) – Peso: 189 lbs (86 kg)

	Quella di Mike Hughes non è la strada verso il draft del vostro tipico 4 star prospect. Dopo aver vinto il titolo statale con New Bern HS, giocando da QB, ed aver preferito le sicurezze di casa, leggasi Tar Heels, ai grandi palcoscenici del college football, Hughes si è trovato fuori da Chapell Hill nello spazio di pochi mesi per un alterco all’interno di una confraternita e costretto a ripartire dalle sabbie mobili dei Juco. La redenzione è arrivata con la chiamata di Scott Foster che lo ha voluto a UCF nell’anno in cui i Knights, anche grazie alle prestazioni di Hughes, hanno chiuso imbattuti vincendo il Fiesta Bowl e autoproclamandosi campioni nazionali.
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	Nell’ultima stagione a UCF il nativo del North Carolina ha dimostrato perché in uscita dalla HS ci fosse stato tanto interesse intorno a lui, mettendo sul gridiron una combinazione rara di velocità, atletismo, istinti e capacità di stare passo-passo anche con i ricevitori più veloci difficile da trovare a qualsiasi livello. Alle skill difensive di Mike Hughes aggiungete la capacità di trasformare ogni kick/punt return in uno spettacolo pirotecnico, come certificano le 31,8 yard di media su ritorno di kickoff (16,8 la media nei punt) ed i 2 TD segnati nell’ultima incredibile stagione, e capirete perché in molti stravedano per questo ragazzo.

	I dubbi maggiori sono di due tipi:

	
		i primi riguardano il gridiron e sono relativi alla “taglia” di Mike Hughes, che in prospettiva NFL, potrebbe subire eccessivamente la fisicità di alcuni dei big WR che popolano la lega professionistica, e alla relativa esperienza  del ragazzo che negli anni di HS ha giocato solo una stagione da CB, quella da sophomore, ed ha cambiato tre college in tre stagioni disputando la sola quella a Central Florida, l’ultima,  ad un certo livello e che hanno portato alcuni scout a dichiarare che avrebbero voluto vedere Hughes ancora per una stagione a UCF, prima di fare il salto tra i pro.

		l’altra red flag arriva dai problemi “off the field” che gli sono già costati la scholarship a UNC, con relativo pellegrinaggio, e che tendono ad essere sempre motivo di preoccupazione, soprattutto quando stiamo parlando di una prima scelta.



	I team al primo giro interessati e che potenzialmente potrebbero decidere di spendere una pick alta per un CB sono tanti ma è difficile stilare un ranking verosimile per il ruolo, fatta eccezione per Danzel Ward, ritenuto il miglior CB del draft all’unanimità, e capire quindi le potenziali destinazioni.

	Per andare nel concreto e fare qualche nome: Oakland e SF scelgono troppo presto e potrebbero essere interessate a Hughes solo in caso di trade down. Green Bay ama scegliere CB al primo giro ma probabilmente punterà le sue attenzioni su un OLB/Edge. Seattle, Buffalo e i Pats sono tutte delle candidate credibili per via dei movimenti in FA che hanno visto perdere a questi team starter nel ruolo che potrebbero essere rimpiazzati da una scelta al primo giro. Cincinnati, altra potenziale interessata, sembra voler risolvere i problemi in OL con la pick al primo round mentre Viking e Eagles potrebbero decidere di sfruttare l’occasione se i dubbi relativi alla poca esperienza di Hughes dovessero farlo scivolare fino alla fine del giro.

	 

	 

	 


Donte Jackson

	Età: 22 – Ruolo: Cornerback – College: LSU
Classe: Junior – Altezza: 5’11″ (1.80 m) – Peso: 175 lbs (79 kg)

	La Louisiana State University negli ultimi anni ha sempre prodotto degli ottimi defensive back. Donte Jackson è l’ultimo elemento della secondaria dei Tigers a dichiararsi per il Draft. La necessità di trovare sempre nuovi cornerback per rimpolpare la secondaria è uno dei bisogni più impellenti della NFL attuale e l’ex membro del team di atletica leggera della LSU attirerà l’attenzione di molte squadre.

	La prima caratteristica che colpisce di Jackson è la sua velocità. Ci troviamo di fronte ad un prospetto che, molto probabilmente, correrà per il record sulle 40 yard al Combine. Riesce a stare al passo con qualsiasi ricevitore ed è fulmineo anche nei cambi di direzione e degli anticipi. Ha un motore incredibile, recupera un passo perso ad una velocità impressionante ed è praticamente impossibile per un ricevitore batterlo in corsa. A LSU ha giocato spesso in man coverage, eccellendo e diventando indispensabile per la sua squadra. La capacità di tagliare le tracce avversarie per rompere un passaggio è una dote molto ricercata. Si fa rispettare anche in run support, fiondandosi nel backfield a gran velocità, senza paura di assorbire i contatti.
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	Jackson è uno di quei giocatori a cui bisogna stare attenti. Come spesso accade, le qualità atletiche oscurano i limiti tecnici ed è uno di quei giocatori che cerca sempre la giocata da higlights, mancando però un’infinità di possibili intercetti. Solo 4 palle rubate in tre anni sono un numero davvero basso. Deve migliorare il suo istinto e, soprattutto, deve diventare più incisivo ed utile per la sua squadra. Oltre ad un fisico un po’ sotto-dimensionato, dovrà stare attento a non basare tutto il suo gioco sulla velocità. Una lettura sbagliata, in NFL, può significare anche touchdown avversario e sconfitta per la propria squadra.

	Dopo la necessaria gavetta, Jackson è un giocatore che si presta bene ad essere impiegato sull’esterno. La sua capacità di marcare a uomo e un miglioramento delle ball skills possono renderlo un giocatore di sicuro affidamento in futuro.

	I cornerback sono ultra richiesti al draft e, dopo il Combine, le quotazioni di Jackson potrebbero andare alle stelle. Ad oggi è sicuramente un elemento da tardo primo giro.

	I New England Patriots sono una delle prime candidate ai servigi di Jackson. La storia con Malcom Butler avrà sicuramente strascichi in off-season e se c’è una squadra che non si fa problemi a lasciar andare via il vecchio per il nuovo, quelli sono proprio i Pats. I Philadelphia Eagles, come ogni altra compagine vincente, cercherà di aggiungere qualche tassello utile ad un buon roster. Jackson è un profilo interessante per schierare un reparto cornerback giovane e molto intrigante per gli anni a venire.

	 

	 


Josh Jackson

	Età: 21 – Ruolo: Cornerback – College: Iowa
Classe: Junior – Altezza: 6’0’’ (1.83 m) – Peso: 196 lbs (89 kg)

	One year wonder è la “definizione” che spesso viene definisce i giocatori con la storia di Josh Jackson, Jr CB in uscita da Iowa, dopo una stagione che lo ha visto chiudere al numero 1 della classifica nazionale degli intercetti. All district reciver alla Texas Lake Dallas HS Jackson, dopo il 2014 trascorso da red-shirt, è stato spostato da WR a CB giocando come riserva per le successive due annate all’interno di una secondaria piena di talento.

	Il 2017 è stato l’anno della consacrazione per Jackson che ha avuto finalmente la possibilità di giocare come titolare chiudendo la stagione con 27PD, 8 INT, il 41% di completi e ZERO TD dalla Week 4 al Pinstripe Bowl, giocato e vinto vs Boston College e che ha chiuso la carriera universitaria di Jackson. Il break-out game è arrivato con Ohio State quando il texano ha chiuso la serata, e le speranze di playoff dei Buckeyes, con tre intercetti mentre contro i Badgers sono arrivati due pick-6. In generale Jackson è salito di livello con l’aumentare delle difficoltà dimostrando di poter essere un giocatore da primo giro NFL.
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	Grande istinto per la palla, come mostrano i suoi numeri, Jackson è un playmaker difensivo che può tranquillamente sfruttare il suo fisico per giocare in press-coverage o coprire la zona e, sfruttando istinto e conoscenza del gioco, anticipare le offense avversarie arrivando spesso a mettere le mani sul prolato. Questa capacità di lettura sopperisce ad una velocità che dopo la combine di Indianapolis, dove Jackson ha chiuso le 40 in 4.56, ha fatto storcere il naso ai puristi del ruolo che vorrebbero CB attorno ai 4.4. Oltre alla velocità pura, ed ai dubbi sulla capacità di poter stare passo a passo con i migliori ricevitori del pianeta, l’inesperienza di Jackson, e la necessità di anticipare la giocata, lo portano ancora troppo spesso a reagire aggressivamente alle finte sia sulla LOS, che durante lo svolgimento delle tracce. Soffre in modo particolare i double move e fatica contro WR tecnici e capaci di correre tracce pulite.

	I suoi estimatori lo paragonano invece a Marcus Peters, con cui condivide l’istinto innato per il pallone e che, proprio come Jackson, pur non brillando sulle 40 alla combine del 2015 è riuscito a collezionare 19 intercetti nelle prime tre stagioni della lega diventando uno dei migliori nel ruolo. Tra i tanti estimatori del prodotto di Iowa anche Deion Sanders che ha speso parole incoraggianti sul suo futuro e sulla possibilità che possa diventare un giocatore dominante anche tra i pro.

	In sintesi: Il grande fisico, la versatilità e la capacità di essere un playmaker per la propria difesa potrebbero valere una chiamata alla fine del primo giro. I GM amano i giocatori capaci di generare turnover e Jackson risponde perfettamente alla descrizione, arrivando ad impossessarsi di prolati che sembrerebbero fuori dalla sua portata. La mancanza di velocità in allungo non può però passare inosservata e potrebbe costargli qualche posizione nella graduatoria di specialità.

	Una squadra interessata a scegliere Jackson potrebbero essere i Seahawks alla 18 che, dopo la perdita di Sherman, altro giocatore a cui spesso l’ex Iowa viene paragonato, potrebbero decidere di partire da un giocatore pro-ready per rifondare la secondaria. I Bills con la 22 ci faranno un pensiero ma il mancato rinnovo di EJ Gaines fa intendere che a Buffalo si sentano coperti nel ruolo (è arrivato Davis dalla FA) ed eventualmente possano decidere di scegliere un CB nei giri successivi. Carolina ha bisogno di un CB ma, come per Buffalo, non è detto arrivi al primo giro. La 32a pick è degli Eagles che potrebbero pensare di rinforzare la secondaria aggiungendo un giocatore della fisicità di Jackson anche se sembrerebbero più orientati ad affidarsi alla velocità di Jaire Alexander o investire la pick su Justin Reid, S in uscita da Stanford.

	 

	 


Derwin James

	Età: 21 – Ruolo: Safety – College: Florida State
Classe: Junior – Altezza: 6’2″ (1,89 m) – Peso: 215 lbs (97 Kg)

	“Safety and slot corner, those are the two positions most teams are talking about”, ha dichiarato James ai microfoni di Nfl.com in occasione della combine. “They moved me around a lot [al college]. I can do it all, I can play deep, I can play the tight end, I can play in the box, I can blitz, whatever you need”. Di certo non manca la sicurezza nei propri mezzi al ragazzo di Haines City, Florida. Per quanto ha mostrato finora c’è da credergli senza troppe remore. Recruit 5 stelle in uscita dall’high school, safety numero 1 in America secondo Rivals.com, James sceglie di accasarsi a Tallahassee.

	Nell’anno da freshman fornisce subito un contributo determinante ai Seminoles giocando 13 partite, 8 da starter, totalizzando 91 placcaggi (9,5 tfl e 4,5 sack), 5 pbu e 2 fumble forzati. Purtroppo alla seconda partita della stagione da sophomore rimedia un infortunio al menisco che gli fa saltare l’intera annata. Nel 2017 si riprende e gioca tutte le partite, escluso il Bowl contro Southern Mississippi per propria scelta. Nonostante l’anno negativo di Florida State, James mette a referto 84 tackle, 1 sack e 2 intercetti.
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	Ciò che balza immediatamente all’occhio è la sua efficacia schierato vicino alla linea di scrimmage: può essere letale nei blitz, portando grande pressione pressione al Qb. Come testimoniato dalle performance al combine (4,48 sulle 40, per esempio) possiede doti atletiche straordinarie unite a un fisico formidabile, che gli consentono di battagliare con tight end, uomini di linea, e di rimanere incollato a ricevitori e runningback, anche nello slot. Il range di campo che riesce a coprire è amplissimo ed è sottovalutata la sua destrezza in press man coverage, dove concede davvero pochissimo agli avversari.

	Naturalmente non è esente da difetti. Schierato come deep safety ha palesato qualche incertezza in zone coverage, compiendo qualche lettura intempestiva di troppo. Perfettibile anche la tecnica di placcaggio e, di conseguenza la difesa contro il gioco di corse. A causa dell’infortunio, e della scelta di dichiararsi per il draft al termine del suo anno da junior, ha all’attivo soltanto 26 partite giocate. Alcune squadre potrebbero non apprezzare il fatto che non abbia una posizione definita: alcuni potrebbero, ripercorrendo le orme dell’ex compagno Ramsey, provarlo come Cb. Altri, addirittura, pare vogliano schierarlo come Will Lb, dopo avergli fatto guadagnare ulteriore massa muscolare.

	A prescindere da quale sarà il suo ruolo, il team che deciderà di investire la pick su James otterrà un giocatore dall’enorme potenziale, con spiccate doti di leadership e una mentalità estremamente competitiva. Talento da top 10, chi sarà il più lesto a coglierlo?

	 

	 


Denzel Ward

	Età: 21 – Ruolo: Cornerback – College: Ohio State
Classe: Junior – Altezza: 5’ 10’’ (1.78 m) – Peso: 191 lbs (87 kg)

	La classe di cornerback di quest’anno sembra interessante, non ottima come quella dello scorso anno che ha prodotto un talento come Marshon Lattimore (defensive rookie of the year), ma comunque più che buona con almeno 4 talenti valevoli di una chiamata al primo giro. Denzel Ward è il classico prodotto delle secondarie di Ohio State: due anni passati dietro ai vari Eli Apple, il già citato Marshon Lattimore e Gareon Conley, un anno giocato da titolare ad ottimi livelli.

	Le qualità migliori di Denzel sono quelle atletiche, dotato di un’ottima velocità e di piedi velocissimi, riesce tranquillamente a seguire passo per passo anche i ricevitori più veloci e rapidi, grazie alla sua rapidità laterale, non ha particolari problemi contro le “double move” ed è in grado di disturbare qualsiasi tipo di lancio nella sua zona. Ottimo anche in coverage, dove nonostante i soli 2 intercetti in carriera, dimostra di avere buone ball skill e sa sempre dove si colloca la palla. Sarà quasi sicuramente uno dei fenomeni della ormai prossima combine, dove il suo atletismo, farà ingolosire tutti gli scout presenti.
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	La sua stazza è il suo punto debole maggiore, non arrivando nemmeno alla fatidica misura di 6 piedi di altezza, rischia di soffrire i ricevitori più fisici, soprattutto su tracce specifiche come le fade in red zone o contro i lanci back shoulder, dove un ricevitore fisico può tranquillamente avere la meglio. Da migliorare anche la tecnica di placcaggio, non che sia un cattivo placcatore, ma spesso sbaglia l’angolo di placcaggio mancandolo clamorosamente. Può migliorare anche in run support e molto probabilmente, la sua poca produzione sarà argomento di dibattito.

	In NFL, potrà diventare un ottimo cornerback usabile sia come nickel, sia sull’esterno, dove comunque ha dimostrato di essere un giocatore di valore. È un prospetto giovane e ancora grezzo che può migliorare e che, secondo me, non avrà particolari problemi di adattamento ai pro.

	La tradizione dei defensive back di Ohio State continua e dopo il grande successo di Lattimore, Denzel Ward avrà tanti estimatori, nonostante la poca esperienza da titolare e la stazza inferiore ad altri cornerback in uscita dal college. Quasi sicuramente verrà scelto nella prima metà del primo giro e non mi sorprenderei se qualcuno lo prendesse nella top 10, dato che le qualità ci sono e il cornerback è un ruolo sempre più cruciale nella NFL moderna.

	I Chicago Bears potrebbero essere una destinazione ideale, soprattutto nel caso in cui Kyle Fuller partisse verso altri lidi, diventando da subito il cornerback più forte a roster e andando a coprire una need storica della squadra dell’Illinois. Poche pick sotto, i San Francisco 49ers potrebbero sceglierlo accoppiandolo al rookie della scorsa stagione Akhello Whiterspoon, formando una coppia di cornerback giovane e dal potenziale ottimo, in grado di ricoprire la posizione per almeno 5 anni.

	 

	 

	 


BONUS

	Shaquem Griffin: Non ditemi quello che non posso fare!
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	“I limiti, come le paure, sono spesso solo un’illusione”.

	Il titolare di questo mantra, nell’estate del 1995 si trova in California dove sta recitando la parte da protagonista nel film “Space Jam”, allo stesso tempo si sta sottoponendo ad una preparazione atletica che solo pochi eletti dello sport potrebbero sopportare perchè da un paio di mesi ha annunciato: “I’m back!”. Eh già, Michael Jordan tornerà a giocare nella NBA, o meglio, a dominare la NBA perchè per i successivi 3 anni il titolo andrà sempre ed inesorabilmente a Chicago; ma la storia che voglio raccontarvi si svolge dalla parte opposta della west coast, precisamente a St. Petersburg (Florida) quando proprio in un giorno di quell’estate del è95, giornata di sicuro soleggiata perchè la città vanta la media di 361 giorni di sole all’anno, i coniugi Terry e Tangie Griffin danno al mondo i gemelli Shaquill e Shaquem.

	I ragazzi crescono nella “San Pietroburgo” d’oltreoceano, coccolati da loro padre, primo vero maestro di vita, che gli sprona di continuo a fare di meglio e a non arrendersi mai; Shaquill, maggiore di qualche minuto, promette davvero bene come cornerback già negli Spartans, la squadra del liceo locale, e successivamente nei Knights della University of Central Florida guadagnando l’invito al combine del 2017, dove si metterà in mostra come uno dei top performer nei defensive back: sarà scelto dai Seahawks come 90esimo assoluto durante il terzo giro e chiuderà la sua stagione da rookie con 59 tackle combinati, 15 passaggi deflettati, un intercetto e un sack in 15 partite di cui 11 da titolare.

	Adesso il discorso deve indubbiamente spostarsi sul fratello “minore” Shaquem. Non si può dire che abbia avuto la stessa adolescenza spensierata di Shaquill; ci deve essere stata qualche complicazione nella pancia di mamma Tangie perchè quando Shaquem esce i medici si rendono subito conto che la mano sinistra non si è sviluppata correttamente: soffre della sindrome da banda amniotica che si verifica quando il nascituro si ritrova bloccato con dei movimenti limitati e che può causare difetti diversi a seconda della parte interessata.Purtroppo la mano sarà destinata a rimanere cosi per tutta la vita ed oltre al fatto che non potrà avere le stesse mobilità della destra, ci sono buone possibilità che il bambino provi un dolore molto intenso soprattutto durante il periodo della crescita. Sembrava un giorno come un altro quando 4 anni dopo mamma Tangie entra in cucina e scopre il piccolo Shaquem con un coltello in mano: la sofferenza del bambino fu tale che lo spinse a provare tagliare via da solo quella maledetta mano; i genitori non ebbero più dubbi e qualche giorno dopo si recarono in ospedale per l’amputazione.

	“Non ditemi quello che non posso fare!“

	Questa è la frase che Shaquem deve aver scritto in ogni angolo della sua cameretta, ma prima di tutto nella sua testa, perchè d’ora in poi decide che tutto avrebbe meritato almeno un tentativo, ma sopra ad ogni cosa gli interessava essere giudicato per quello che aveva e non però quello che non aveva; e perchè no anche nel football.

	Il suo percorso sportivo è lo stesso del fratello tranne che per la posizione in campo perchè essendo leggermente più alto ma sopratutto più pesante, nonostante la mancanza di un arto, giocherà da linebacker: qui però è necessario tornare per un attimo a parlare di suo fratello Shaquill e di quanto 2 fratelli possano essere legati: negli ultimi anni della high school sono molte le università ad interessarsi del cornerback ma lui accetterà solo quella che sarà disposta a prendere anche il fratello minore.

	Evidentemente stiamo parlando di una famiglia i cui ideali dovrebbero essere presi da esempio, perchè a volte un fatto tragico tende ad indebolire la fiamma attorno alla quale si uniscono e crescono genitori e figli, non in questo caso però perchè i Griffin ne sono usciti ancora più forti. Papà Terry decide di seguire al 100% il pensiero del figlio minore, al punto da costruirgli una sbarra per i pesi modificata affinchè possa allenarsi come tutti gli altri; gli sforzi ci sono tutti ma nei primi 2 anni alla UCF sotto coach O’Leary fa molta fatica e non riesce mai a farsi dare quell’opportunità che sogna da tempo.
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	In questi casi nei quali a volte la voglia e la determinazione non sono sufficienti allora serve l’aiuto di qualcun altro che non sia il padre o il fratello: mi riferisco a Scott Frost, con passato da panchinaro come quarterback e safety nella NFL, decide di ritirarsi nel 2003 per intraprendere la carriera da allenatore ed è proprio sotto questa veste che nel 2016 arriva in Florida.L’arrivo ai Knights di Frost come head coach sarà decisivo sia per risollevare le sorti della squadra, che nel 2015 aveva chiuso con 0 vittorie e 12 sconfitte, ma soprattutto per riportare Shaquem sul giusto cammino.

	“E’ arrivato e mi ha condotto verso la luce concedendomi l’opportunità che aspettavo da quando sono arrivato a UCF… e ne ho approfittato.”

	Durante il primo anno con Frost, viene nominato miglior difensore dell’anno dell’American Athletic Conference; ma è la stagione seguente a consacrarlo definitivamente: la squadra termina il campionato da imbattuta con 13 vittorie, vince il Championship della AAC contro i Tigers di Memphis e il 1° gennaio di quest’anno trionfa al Peach Bowl contro ancora dei Tigers, questa volta però di Auburn, con Griffin premiato come MVP difensivo della partita.
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	Se questo non vi fosse bastato, prima dell’inizio del combine 2018, al quale viene ovviamente invitato, rilascia una dichiarazione davanti alla quale dovremmo metterci seduti con carta e penna a prendere appunti:

	“Non mi definisco e non mi piace che mi definiscano per le mie vittorie e i miei successi, ma preferisco definirmi per le avversità che ho attraversato e per la mia perseveranza.”

	Ha ragione Shaquem, molte volte si tende a giudicare una persona o un atleta in base alle sue vittorie o alle sue sconfitte, ma il discorso da fare è molto più ampio e molto più profondo; però ci sono persone come lo stesso Griffin che ci insegnano ad affrontare questo tipo di discorso, a guardare oltre un semplice risultato, perchè non è l’esito di una singola partita a fare di un giocatore un vincente ma è il percorso che ha affrontato a dirci la verità e sotto questo punto di vista Shaquem è un vincente a tutti gli effetti.

	Per non fare mancare nulla è riuscito a stupire tutti persino nella combine sopracitata: nel salto in lungo da fermo arriva a 2 metri e 97 cm, impiega 4,38 secondi a percorrere le 40 yard (record assoluto per i linebacker) ed effettua 20 ripetizioni alla panca (102 kg circa), attraverso una protesi usata per facilitargli la presa. 

	Queste cifre non sono passate inosservate e sono stati molti i giocatori che inevitabilmente hanno “tifato” affinchè facesse delle buone prestazioni, ma nessuno si sarebbe aspettato quello di cui è stato capace; al termine dei 4 giorni i “tweet” non si sono sprecati: “Shaquem Griffin, ha chiuso i giochi” (J.J. Watt) – “Se non viene scelto nei primi 2 giorni vuol dire che c’è qualcosa che non va nel sistema!” (Richard Sherman) – “Griffin, The Truth” (Marshon Lattimore).
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	I pronostici al prossimo draft lo mettono al 5°/6° giro, è inevitabile il discorso che affronteranno i vari coach riguardo i “limiti” fisici del ragazzo e fino a che punto potranno penalizzarlo ma dovranno anche valutare l’istinto, la velocità di gioco e la tecnica che possiede; la mia speranza, ma credo sia un po’ quella di tutti, nel caso ci sia una squadra disposta a prenderlo è che sia anche disposta a dargli l’opportunità che merita, proprio come fece coach Frost, poi potranno tranquillamente dire che non sia abbastanza bravo ma avranno davanti un ragazzo che non è per niente abituato a mollare.

	Ho iniziato con la frase di Jordan, che disse per la prima volta nel 2009 quando venne introdotto nella Hall Of Fame, perchè è senza dubbio la più appropriata per Griffin: fortunatamente abbiamo tanti esempi di ragazzi come Shaquem che sono riusciti a stravolgere le sorti del loro destino trovando la forza nelle debolezze; nella sua vita c’è un “limite” fisico di non poco conto, oltre a quello psicologico che ne può derivare, ma ha scelto di affrontarlo a muso duro in una delle discipline che fanno della componente fisica una delle più importanti.

	La scelta di virgolettare sempre la parola “limite” non è affatto casuale perchè proprio come dice MJ “il limite spesso è solo un’illusione” e adesso chi, meglio di Shaquem Griffin, ce lo può ricordare?

	Massimiliano Poli

	 

	 


Intervista a Federico Montalenti

	A “Huddle Magazine Draft Night” abbiamo avuto l’occasione di intervistare Federico Montalenti. Federico è un preparatore atletico italiano con la passione per il football e che nel tempo ha accumulato una serie di certificazioni nell’allenamento mirato a questo sport. Ultima tappa in senso cronologico è stata il periodo di lavoro presso il Michael Johnson Performance, in Texas.

	Nel centro texano, tra gli altri, si allenano anche molti atleti collegiali che si preparano per il Combine, nel quale vengono valutati proprio per le loro abilità fisiche e atletiche. L’intervista fatta in diretta a Federico è disponibile sulla pagina Facebook di Huddle Magazine, ma la curiosità era troppo alta per non ricontattare il disponibilissimo trainer e farsi dire altri dettagli su quell’esperienza e su come si allena un giocatore di football di primissimo livello.
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	Federico, hai fatto parte di un programma che “traghetta” i giocatori dalla fine della stagione NCAA al combine. Si tratta più di un lavoro di mantenimento o siete riusciti a migliorare le performance degli atleti coinvolti?

	Il programma in sé è quello di migliorare tutti gli atleti coinvolti. Il gruppo di quest’anno ha dato miglioramenti per tutti i ragazzi sulla maggior parte degli esercizi eseguiti al Combine rispetto al primo giorno di test, anche perché la differenza di un tempo sulle 40 yards o sul 3-Cone-Drill può far salire o scendere le “quotazioni” del giocatore nel draft che in termini economici e contrattuali sono tanti soldi di differenza. In più ogni giocatore, in base alla propria posizione, aveva un obiettivo dettato dai Combine precedenti, quindi essere in linea con certi giocatori che ora sono professionisti affermati era un modo di confronto per loro e per i rispettivi scout e analisti.

	 

	A MJP grossa enfasi viene posta sull’aspetto mentale con, a esempio, l’aiuto di psicologi. Hai potuto notare l’efficacia di questo lavoro sulla testa di questi giocatori? Qual è l’impatto di un lavoro psicoanalitico sui risultati in campo di questi ragazzi?

	Il tempo a disposizione per fare tutto non era molto, un modo semplice che abbiamo utilizzato per tenere “sotto controllo” la salute fisica e mentale dei giocatori è stato quello di utilizzare un questionario della scala di percezione dello sforzo (RPE, Rate of Perceived Exertion), con domande mirate alla loro salute, alla qualità del sonno, alla fatica che avevano, al loro stato muscolare e via dicendo, così da monitorare ogni giorno ogni giocatore così da apportare i giusti cambiamenti all’allenamento del giorno ed eventualmente dei giorni successivi.
L’impatto è stato buono e i giocatori hanno apprezzato questo tipo di attenzioni, c’è stato un momento che ritengo il più significativo, quando alla fine della quinta settimana li abbiamo portati all’AT&T Stadium dei Cowboys e gli abbiamo fatto fare una prova di come sarebbe andata ad Indianapolis e, numeri alla mano, c’è chi era già pronto mentalmente e chi non lo era, anzi ha sentito la pressione facendo una prova solo discreta. Da quel momento in poi hanno iniziato tutti, o quasi, ad essere concentrati.

	A proposito dell’aspetto mentale del gioco, ci hai parlato alla Draft Night di Shaquem Griffin, defensive end da UCF con una malformazione al braccio ma che nonostante questo riesce a essere incredibilmente efficace sul campo. Hai lodato la sua positività e quanto aiutasse i suoi compagni di allenamento.
Puoi farci un confronto tra questo tipo di personalità e quella più egoistica che talvolta si riscontra in altri atleti professionisti?

	Un confronto è difficile da fare, Shaquem come gli altri erano lì per lo stesso obiettivo ed ognuno era consapevole delle proprie capacità fisiche e caratteriali, direi più che confrontare la personalità egoistica, userei “arroganza competitiva”, che fa anche parte del DNA a stelle e strisce. Perché questi ragazzi imparano più l’un l’altro, aiutandosi e sfidandosi, quindi un carattere più carismatico come quello di Griffin è positivo all’interno di un gruppo, allo stesso tempo ognuno voleva migliorarsi per sé stesso e non necessariamente perché gliel’avessero detto.

	Passiamo a note più tecniche. Il modo di allenare i giocatori di football per il combine quali aspetti prevede?

	Nel programma che ho seguito la maggior parte dell’attenzione degli allenamenti era sul test delle 40 yard in partenza a tre punti d’appoggio, perché non è un allenamento che hanno nel quotidiano nel College ed è un movimento tecnicamente molto difficile che richiede molte ripetizioni, un certo numero di passi nelle prime 5 yards e nelle successive 5. Stesso discorso per il 3-Cone-Drill e per le 20-yard shuttle, tecnica, studio dei passi e poi rapportare la velocità all’esercizio. Il resto delle giornate si variava da allenamenti di pesistica in relazione a forza e potenza, a sedute in piscina o di yoga.

	Esiste una forte differenza di allenamento giornaliero tra giocatori di differenti ruoli?

	L’unica differenza di allenamento era nei giorni in cui si faceva il cosiddetto positional workout, dove venivano coach specifici ad allenare i giocatori nelle rispettive posizioni. Il gruppo era completo di tutte le posizioni ad eccezione del quarteback quindi ognuno andava dal proprio allenatore di riferimento.

	Abbiamo visto sul sito di MJP che si utilizzano tecnologie avveniristiche (dati analitici, sensori). Quali sono quelle che ti hanno colpito di più?

	MJP ha una partnership di sponsorizzazione con Nike e un laboratorio all’interno della struttura, con il quale fanno test e valutazioni nei momenti “calmi” dell’anno. Personalmente sono molto favorevole all’utilizzo della tecnologia nello sport e negli allenamenti, perché dà un prospettiva e una velocità differente che l’occhio umano non sempre vede, poi ci sono allenatori che direbbero “se fossi un bravo preparatore non avresti bisogno della tecnologia” ma questo è un altro discorso. Ad ogni modo, a MJP venivano utilizzate diverse applicazioni per iPad dove veniva rallentato un movimento per vederne i minimi dettagli, oppure veniva misurata la velocità di un esercizio, l’esecuzione e via discorrendo, tutto ciò poi riprodotto negli schermi all’interno della struttura cosicché tutti fossero aiutati nel capire gli errori.

	Dai un consiglio a tre allenatori di conditioning italiani: uno allena under 16, uno una prima squadra con molte fasce d’età e il terzo ha a che fare con una squadra interamente over-30.

	Il consiglio per l’allenatore di under 16 è di non stancarsi mai di insegnare la tecnica dell’esercizio, se i ragazzi riescono a eccellere tecnicamente, tutto il resto viene facilitato. Per una squadra completa è difficile accontentare tutti durante gli allenamenti, il consiglio è fare poco ma bene, lo so è un’ovvietà ma il tempo a disposizione non è mai abbastanza e la fatica non è sempre controllabile quindi bisogna cercare di pesare ogni decisione in base al personale a disposizione.
Con una squadra interamente over-30 credo che l’unico consiglio sia tenere le motivazioni alte, perché un preparatore non ha tanto da insegnare a quel tipo di atleti, deve correggere, perfezionare e fare tanto lavoro di testa perché ci sia la stessa concentrazione e fame dei primi anni.

	Infine, facci un po’ divertire: parlaci di un esercizio particolare che avete fatto fare agli atleti ma che non conoscevi, che hai appreso a MJP e che utilizzerai da qui in poi nel tuo lavoro.

	Un esercizio in particolare non c’è, c’è un modo di vedere gli esercizi in relazione a uno o più movimenti specifici, nel caso di MJP sono l’accelerazione lineare, il cambio di direzione, la velocità massima e loro mi hanno insegnato a vederli sotto quella prospettiva e mi hanno insegnato ad insegnarli a qualsiasi fascia di età, dai ragazzini di 9 anni ai professionisti.

	Stasera c’è il draft, te che sei un grande appassionato e un addetto ai lavori, facci qualche previsione.

	Penso che i Browns, avendo preso Taylor, si possano permettere di non prendere nessun QB nelle loro prime due scelte e potrebbero prendere Saquon alla prima, i Giants dovranno scegliere tra Darnold/Allen/Chubb. Se prendono un QB allora i Browns potrebbero prendere Chubb Mentre i Jets secondo me prenderanno un QB tra allen e Rosen e chi non va ai Jets va ai Broncos.

	Quindi:
1) Browns – Saquon Barkley
2) Giants – Sam Darnold
3) Jets – Josh Allen
4) Browns – Bradley Chubb
5) Broncos – Josh Rosen

	Inoltre spero, da romantico dello sport quale sono, che Shaquem Griffin raggiunga suo fratello ai Seattle Seahawks!
E occhio a Kyle Lauletta…

	Intervista a cura di Dario Michielini

	 


Il Draft di Huddle Magazine

	Quest’anno abbiamo voluto fare le cose in grande e oltre ai mock settimanali abbiamo deciso di realizzare anche noi un Draft vero e proprio.

	La Redazione si è messa al lavoro e nel giro di due settimane siamo riusciti nell’impresa di realizzare la nostra board previsiva. Ogni redattore ha avuto in sorte una, due, tre squadre al massimo e nel giro di mezza giornata doveva scegliere quale fosse il giocatore più adatto ai bisogni del team di cui ha impersonato il General Manager. 

	Ovviamente essendo un Draft vero, una volta che un giocatore veniva scelto non era più nelle disponibilità di chi arrivava dopo, quindi è importante leggere le nostre scelte proprio nell’ottica del primo arriva meglio sceglie così come avverrà a Dallas giovedì notte. Altra nota da tener presente è che la necessità di avere tempo per dar modo e tempo a tutti di far la scelta migliore ha fatto si che si sia tenuto relativamente conto di quanto accaduto all’esterno (esempio: la scelta dei Dallas Cowboys è avvenuta prima del taglio di Dez Bryant) e per chiudere niente trade tra le squadre.

	1) Cleveland Browns > Sam Darnold, QB

	Premesso che il draft è una scienza inesatta, sono convinto che i Browns prenderanno un qb al numero 1 (19 anni dopo Couch). Perchè sì, dai. Lo ha ammesso anche Jackson e non ha motivo per fare il doppio gioco, tanto alla 1 prendono comunque chiunque vogliono. Quindi, se qb è, rimane il nome e qui non ho idea di quale sia quello che gli piace di più, visto che potrà tranquillamente stare a guardare Tyrod Taylor per almeno un anno. Quindi, posto che penso che la scelta sia fra Darnold e Allen e visti tutti i mock dell’universo, andiamo con quello che indica la maggioranza (milioni di mosche non possono sbagliarsi cit.). (Mauro Rizzotto)

	2) New York Giants > Josh Rosen, QB

	Al netto di possibili trade, i Giants vogliono essere padroni del proprio destino con questa succulenta seconda scelta. Tante le possibilità, tante le occasioni. Il backfield, con i prospetti Perkins e Gallman e l’esperto Stewart, sembra avere almeno la profondità giusta e ciò esclude Barkley. Non altrettanto si può dire ai posti di comando: la presenza del solo Eli e di Davis Webb, oggetto misterioso finora, fa pensare che manchi un quarterback all’appello. Quello per il futuro della franchigia, che potrebbe scegliere Josh Rosen, con cognizione di causa. Può essere lui il post-Manning. (Alessio Salerio)

	3) New York Jets > Josh Allen, QB

	Per i Jets i “buchi” da coprire non mancano: offensive line, tight end, edge rusher, cornerback, ma dopo anni di scelte curiose e dopo aver dato ai Colts una vagonata di scelte per salire dal posto numero 6 al numero 3, i Jets vanno col manuale e prendono quello che appare, sulla carta, un sicuro franchise quarterback, Josh Allen. Vero, in offseason è arrivato Bridgewater, ma scommettere su di lui sarebbe veramente un azzardo e vista la modalità ricostruzione dei Jets, Allen può anche essere inserito gradualmente ed imparare il mestiere da un regista non fenomenale ma molto esperto come McCown. Per altri ruoli delicati, leggi soprattutto cornerback e offensive line, ci sarà spazio nei giri successivi, anche se i Jets sceglieranno di nuovo solo al terzo round. (Paolo Forneris)

	 

	4) Cleveland Browns > Saquon Barkley, RB

	Premesso che il draft è una scienza inesatta, questa era quella difficile. Chubb vicino a Garrett non suona male, ma quanto vuoi investire nella DL? Fitzpatrick in una secondaria ancora incompleta ci starebbe proprio bene, ma il draft quest’anno sembra profondo nei DB. E quindi, semplicemente, un attacco con Gordon, Coleman, Landry, Njoku e il ragazzino sulla carta è veramente tosto da difendere. E un’altra squadra per Duke Johnson si trova. E’ dura lasciar passare questo qua, tanto dura, perchè potrebbe essere per i Browns quello che Elliott è stato per i Cowboys. Quando ti ricapita? (Mauro Rizzotto)

	5) Denver Broncos > Bradley Chubb, DE

	QB or not QB… That is the question… Keenum è un one year wonder o confermerà anche a Denver quanto di buono fatto a Minnesota ? Io gli darei credito e a questo punto, escluso un quarterback, il dubbio riguarda le trincee. Forse un offensive lineman è più urgente, soprattutto nel ruolo di guardia, ma l’idea di inserire un temibilissimo pass rusher dalla parte opposta rispetto a Von Miller è molto intrigante. E poi, per quanto riguarda la Oline, nel 2017 è già arrivato al primo giro quel Garett Bolles che trarrà notevole giovamento dall’anno di esperienza da rookie. Un linebacker e un cornerback farebbero ugualmente comodo, ma intanto vediamo come se la caveranno gli attacchi a gestire l’accoppiata Miller-Chubb. (Paolo Forneris)

	6) Indianapolis Colts > Quenton Nelson, OL

	I Colts sapevano che scendendo alla sesta avrebbero probabilmente perso sia Barkley che Chubb, i due obiettivi primari di una squadra che non ha immediate necessità nel ruolo di quarterback (sperando che Luck si sia ripreso al 100%, ovviamente, ma il trade down indica che non si punta a scegliere un QB). 

	La scelta, quindi, si riduce alla copertura di una delle tante necessità primarie con il miglior giocatore a disposizione. COn questa premessa i Colts non possono fare altri che dare a Luck la protezione necessaria con la scelta dell’offensive lineman Quenton Nelson, indubbiamente il miglior OL disponibile, pronto a giocare sia all’interno che all’esterno. (Massimo Foglio)

	7) Tampa Bay Buccaneers > Minkah Fitzpatrick, CB/S

	La situazione attuale è lo scenario dei sogni per Tampa Bay, che approfitta della corsa ai quarterback nelle prime posizioni per sistemare il secondario col miglior giocatore a disposizione tra i defensive back. La scelta tra Derwin James e Minkah Fitzpatrick è ardua, ma il giocatore da Alabama viene da un sistema difensivo pro-style che, negli anni, ha sfornato talenti eccezionali. La difesa di Tampa trarrà molto giovamento dalle prestazioni di questo versatile defensive back, che può giocare sia come cornerback sia come safety. (Gabriele Balzarotti)

	8) Chicago Bears > Tremaine Edmunds, LB

	Scelgo Edmunds per un misto di motivi: need, talento, distanza dai pari ruolo. La cosa migliore sarebbe comunque fare trade down e rimediare un CB e un OL. Invece in questo scenario si va con un possibile erede di Brian Urlacher e un buon tassello per il front seven con buona adattabilità. Non è il miglior giocatore ancora disponibile ma è senz’altro quello che fa più comodo a giorno 0. (Dario Alfredo Michielini)

	9) San Francisco 49ers > Denzel Ward, CB

	Per la pick dei niners sono andato per il mio personale best player disponibile, in quanto sia in linea offensiva, sia in pass rush (i due need più importanti di San Francisco), non ci sono giocatori meritevoli di una scelta in top 10. Non avendo la possibiltà di una trade down, che sarebbe la soluzione ideale, Denzel Ward va a coprire un need comunque importante, nonostante la firma di Sherman che ha 30 anni ed è reduce da un grave infortunio, anche un Derwin James meritava una chiamata, ma ritengo i niners abbastanza apposto nel ruolo della safety. (Emiliano Guadagnoli)

	10) Oakland Raiders > Maurice Hurst, DT

	Ai Raiders nei primi round del Draft servono assolutamente degli impact player. MLB, DT e CB sono forse i ruoli in cui servirebbe di più andare a pescare una stella. Sfumata la possibilità di ricreare l’accoppiata di Ohio State Gareon Conley – Denzel Ward per via della scelta di San Francisco, McKenzie, Gruden e Mameli devono valutare se seguire il consiglio degli “esperti” e prendere il LB di Georgia Roquan Smith o il DT di Washington Vita Vea o se percorrere un’altra strada. Un trade down permetterebbe di guadagnare una scelta in più e prendere comunque un ottimo prospetto, ma nessuna offerta si materializza e allora mentre McKenzie e Gruden sono distratti Mameli fa avere a Goodell la card con il nome di Maurice Hurst, DT di Michigan mostruoso contro le corse. (Mako Mameli)

	11) Miami Dolphins > Baker Mayfield, QB

	La scelta dei Raiders ha sparigliato le carte e aumentato i dubbi. Il ginocchio e il contratto di Tannehill, il rebuilding più o meno totale, il fatto di avere per le mani un prospetto che piace assai e che per qualche anno ti farà vendere le magliette, visto che quelle col 14 ormai sono da svendere. E poi, il fregarlo sotto il naso ai Bills (almeno in questo mock). Eh, sì, ma dall’altra parte c’è Roquan Smith, e il ginocchio di McMillan. Bel casino. Per fortuna che è solo un mock e non devo decidere io sul serio… (Mauro Rizzotto)

	12) Buffalo Bills > Derwin James S/LB

	I Bills devono scegliere un QB ma non credo abbiano fatto trade up per prendere con la 12 Lamar Jackson che avrebbero potuto tranquillamente aspettare alla 22. Se fosse stato disponibile con la 12 avrei selezionato Mayfield, che sembra essere il giocatore a cui i Bills pensano, realisticamente, di poter arrivare scalando qualche posizione nella board e che eventualmente sceglierebbero alla 12 (nello scenario in cui Mayfield è ancora disponibile ed i bills non hanno fatto trade up e si sono tenuti 12 e 22). 

	Sono andato con James che, a questo punto del draft, è il miglior giocatore disponibile ed un super innesto nella difesa di Buffalo potendo giocare sia nelle secondarie che da LB, reparto in cui il team di McDermott ha bisogno di inserire atleti versatili e capaci di essere efficaci tanto vs corse che vs passaggi. (Andrea Ghezzi)

	13) Washington Redskins > Derrius Guice, RB

	Scelta in controtendenza con la storia della franchigia, che non seleziona un RB al primo giro da 51 anni (e si vede). Molti considerano il giocatore di LSU un talento da fine primo giro, o addirittura secondo, io non sono d’accordo: ha tutto per poter essere un giocatore straordinario. È vero, la classe è profonda, ottimi corridori si possono trovare anche più in là e WAS avrebbe bisogno di una grossa mano in difesa; Vea, un OLB o un innesto nelle secondarie sarebbero scelte validissime, ma Guice può dare una svolta a un gioco di corse poco incisivo (eufemisticamente parlando), agevolando non poco il compito di Smith. (Lorenzo Contini)

	14)  Green Bay Packers > Harold Landry, DE

	I Packers sanno che, con Aaaron Rodgers a guidare l’attacco, ogni pick offensiva può essere valorizzata. La difesa, al contrario, ha bisogno di talenti cristallini e Landry è un diamante grezzo che può essere lavorato e diventare un pass rusher molto affidabile e, aspetto che non dispiace, un buonissimo giocatore da sfruttare in coverage.

	15) Arizona Cardinals > Connor Williams, OT

	Moltissimi scout assegnano un QB alla 15 per i Cardinals ma sappiamo benissimo che i top 5 del ruolo potrebbero non essere più disponibili. Proprio per questo motivo Arizona ha bisogno di ringiovanire la OL e anche con una certa urgenza; Weldheer e Humphries in queste ultime stagioni hanno lamentato tanti problemi fisici e un prospetto come Connor Williams (posto che McGlinchey sia già stato scelto) è il fit perfetto in entrambi gli spot di tackle. Grande footwork, atletismo e un ottimo bilanciamento tra forza e capacità di bloccare fanno di Williams un OT d’élite che potrebbe far comodo ad Arizona non solo in pass protection ma anche per far spazio ai passaggi del RB David Johnson. (Francesco Fele)

	16 Baltimore Ravens > Calvin Ridley, WR

	I Ravens hanno enormemente bisogno di aggiungere dei playmaker offensivi per Joe Flacco. Calvin Ridley viene da Alabama, alma mater del GM Ozzie Newsome, ma soprattutto da una pro-style offense. La sua abilità nel correre le tracce ed essere sempre un fattore per l’attacco ne fanno un prospetto à cui Baltimore non può rinunciare. (Gabriele Balzarotti)

	17 Los Angeles Chargers > Vita Vea, DT

	Vita Vea è troppo forte per andare oltre i Chargers, che hanno sì almeno tre buoni DT ma uno è anziano e gli altri due hanno già peccato di PED. Le corse vanno arginate in qualche modo, quindi Vea è la scelta giusta. Gus Bradley vorrebbe Roquan Smith, ma Vea libero è una specie di sogno alla 17. (Dario Alfredo Michielini)

	18) Seattle Seahawks > Marcus Davenport, DE

	In questo scenario, Seattle potrebbe scegliere molti giocatori diversi: ovviamente il need della linea offensiva è noto a tutti, ma hanno perso anche tanti pezzi in difesa e non brillano certo nel ruolo del running back. C’è aria di rebuilding, ma con Wilson al comando c’è sempre la speranza di una buona stagione. Il miglior giocatore disponibile probabilmente è Roquan Smith, ma i Seahawks sono abbastanza apposto coi linebacker, per questo scelgo il mio secondo miglior giocatore disponibile ovvero Marcus Davenport, che andrà a rimpolpare una pass Rush che ha perso sia Michael Bennett sia, molto probabilmente, Cliff Avril. (Emiliano Guadagnoli)

	19) Dallas Cowboys > Lorenzo Carter, OLB

	Negli ultimi anni la difesa dei Cowboys ha sempre avuto problemi nel riuscire a trovare un Edge di valore, uno che unisse ai sack anche il suo apporto in coverage o contro le corse. La tag su DeMarcus Lawrence ha parzialmente risolto il problema mentre la situazione di David Irving è ancora da definirsi a causa della sospensione e degli infortuni subiti da quest’ultimo, anche se i numeri messi in fila dal DE sono stato di tutto rispetto. Dietro però a questi due giocatori la depth a ruolo è un po’ carente è un giocatore come Lorenzo Carter potrebbe aiutare la causa dell’America’s team. 

	Carter non è quell’Edge rusher da 15 sack a stagione per intenderci ma la sua versatilità e il suo atletismo potrebbero fare comodo a Dallas. Utilizzato da ILB nella carriera a Georgia, Carter potrebbe essere utilizzato come blitzer (ottime le sue capacità) e in coverage dove ha dimostrato di saper stare dietro a RB e TE; inoltre la sua abilità negli special team (memorabile fu il kick bloccato nell’ultimo Rose Bowl) aggiunge quella qualità che a Dallas ultimamente è venuta a mancare nel reparto. (Francesco Fele)

	20 Detroit Lions > Da’Ron Payne, DT

	I Lions scelgono un upgrade istantaneo contro le corse in Payne, confidando si evolva in un ottimo three technique e un decente pass rusher. Roquan rimane disoccupato perchè non risponde a un bisogno così grande, anche se sarebbe il prospetto più intrigante per Patricia che potrebbe farne un bel jolly difensivo. (Dario Alfredo Michielini)

	21 Cincinnati Bengals > Roquan Smith, LB

	Tutti sanno che in linea offensiva i Bengals siano piuttosto carenti, detto ciò hanno un reparto linebacker vecchio e Burfict è stato appena sospeso per quattro partite, ammetto di essere molto tentato da Lamar Jackson, perché lo ritengo un talento davvero notevole e poi Andy Dalton ha avuto tanto occasioni e ha sempre fallito. 

	Detto ciò, Roquan Smith è troppo forte per passarlo alla 21 (nonostante il vociferato infortunio), certo che togliere un altro Quarterback sotto il naso dei Bills è molto allettante. (Emiliano Guadagnoli)

	22) Buffalo Bills > Lamar Jackson, QB

	Ai Bills serve un QB, Jackson alla 22 è una occasione che Buffalo non può passare. (Andrea Ghezzi)

	23) New England Patriots > Mike McGlinchey, OT

	Le perdite nella off-season per i Patriots sono state abbastanza pesanti, Amendola, Lewis, Fleming e Butler sono stati alcuni tra i maggiori artefici delle vittorie per la squadra di Belichick nell’ultimo periodo; però l’ulteriore saluto dell’offensive tackle Nate Solder, che ha firmato coi Giants, e il ritorno in condizioni ancora da decifrare di Antonio Garcia, fuori un anno intero a causa di coaguli nel sangue, spingono la squadra di Foxborough a scegliere qualcuno che possa tappare il buco nella linea offensiva: quel qualcuno è proprio Mike McGlinchey. La prima scelta dei Pats non poteva che essere un OL dato che, anche quest’anno, la priorità è la salute di Tom Brady. (Massimiliano Poli)

	24) Carolina Panthers > D.J. Moore, WR

	Ai Panthers servono opzioni valide e di talento per ritrovare il Newton formato MVP. Manca un playmaker che possa avvicinare le 1.000 yard e, in questo senso, Moore può rappresentare la loro grande speranza per i prossimi anni. (Alessio Salerio)

	 

	25) Tennessee Titans > Sam Hubbard, DE

	I Titans hanno bisogno di aiuto nella pass rush: Landry il sogno ma se non dovesse essere disponibile (come in questo caso) Hubbard potrebbe essere il nome giusto da chiamare a questo punto del draft. (Andrea Ghezzi)

	26) Atlanta Falcons > Taven Bryan, DT

	Persi Poe e Clayborn in free agency, i Falcons hanno necessità di forze fresche in linea difensiva. Sfumati Vea e Payne, resta Taven Bryan, che è comunque tra i migliori tackle difensivi di questo Draft, oltre che un innesto ideale per gli schemi di Dan Quinn. (Alessio Salerio)

	27) New Orleans Saints > Rashaan Evans, LB

	I Saints, anche se la difesa ha avuto un anno superiore alle attese, hanno qualche buco da riempire con giocatori di qualità. Rashaam Evans da Alabama gioca principalmente MLB ma ha versatilità da vendere e New Orleans ha bisogno di esplosività dietro la defensive line. (Marco Santini)

	28) Pittsburgh Steelers > Leighton Vander Esch, LB

	Gli Steelers hanno tre priorità principali. Primo: rinforzare la difesa. Secondo: trovare un futuro sostituto per il 36enne Ben Roethlisberger. Terzo: ragionare sul post Le’Veon Bell. Per progettare il futuro però gli Steelers preferiscono usare i round successivi. O rimandare al prossimo anno. Ecco allora che Pittsburgh guarda alla difesa. Aveva ormai pregustato di poter mettere al centro del suo reparto Rashaam Evans. Il linebacker però è stato chiamato proprio prima dei gialloneri dai Saints. L’infortunio di Ryan Shazier ha creato un vuoto che va colmato in fretta. L’opzione successiva per il ruolo è Leighton Vander Esch ma sulla lavagna c’è ancora il cornerback Joshua Jackson.

	Sono entrambi giocatori esplosi quest’anno e con una sola grande stagione alle spalle. Gli Steelers si prendono tutto il tempo a disposizione per consegnare il loro bigliettino a Roger Godell. Alla fine scrivono Vander Esch, in linea con la “tradizione” e con la necessità più impellente (non che le secondarie non lo siano…): negli 4 degli ultimi 5 draft gli Steelers hanno scelto un LB al primo giro. Passare su un CB come Jackson alla lunga potrà rivelarsi un errore, ma il buco al centro con Vander Esch è sistemato e le combine hanno parlato a suo favore. (Alessandro Taraschi)

	29) Jacksonville Jaguars > Courtland Sutton, WR

	Vista la quantità di talento persa in FA nella posizione i Jags potrebbero sfruttare questa late pick per assicurarsi uno dei WR più intriganti del lotto. (Andrea Ghezzi)

	30) Minnesota Vikings > Isaiah Wynn, OG

	I Vikings si trovano inaspettatamente con l’imbarazzo della scelta. Zimmer fatica a lasciarsi sfuggire due dei difensori che più gli interessano in questo draft e garantirebbero un degno successore al “matusa” Newman. Ma è l’attacco, aggiungasi pure “linea d'” davanti, che necessita di maggiori puntelli, soprattutto dopo l’investimento per Cousins. Ecco allora che si punta su una delle migliori guardie ancora disponibili e c’è di che essere contenti. La versatilità di Wynn e la sua adattabilità agli schemi o l’esuberanza atletica di Hernandez? L’infortunio con operazione alla spalla di Wynn che ha dovuto saltare sia la combine che il Georgia Pro day non scoraggiano i Vikings, che in lui vedono una reincarnazione dell’idolo Randall McDaniel e trovano un giocatore più adatto ai loro schemi rispetto al pur ottimo Hernandez. (Alessandro Taraschi)

	31) New England Patriots > Josh Jackson, CB

	Dopo aver coperto il buco nella linea offensiva, i Patriots devono concentrarsi sulla secondaria anche per rimediare alla partenza di Butler, destinazione Titans; con Fitzpatrick già scelto, il prospetto più interessante è senza dubbio Josh Jackson. Il cornerback proveniente da Iowa, nonostante abbia ricoperto il ruolo da titolare soltanto nell’ultima annata, con 27 passaggi “deflettati” ma soprattutto con 8 intercetti, cifra che gli ha permesso di posizionarsi alla vetta della relativa classifica, è ciò che ci vuole per ricominciare a costruire un reparto orfano di Matt Patricia. I dubbi principali riguardano la sua scarsa esperienza e l’irresistibile voglia di realizzare un big play; però Belichick si trova davanti un giocatore molto talentuoso che oltre ad avere ottime doti fisiche, ha una buona predisposizione alla lettura e all’anticipo. Il compito passa adesso nelle mani dell’head coach che dovrà modellare e plasmare il ragazzo come ha fatto con tanti giovani passati tra le sue mani, fallendo il compito poche volte. (Massimiliano Poli)

	32) Philadelphia Eagles > Jaire Alexander, CB

	Alexander può essere un’ottima soluzione per i campioni in carica: può partire dando un contributo come nickel corner (e quindi sostituire Robinson) ma penso abbia le doti per giocare anche sull’esterno (magari posizionando Mills a difesa dello slot). Siamo sempre in attesa di vedere come Sidney Jones abbia recuperato dall’infortunio. (Lorenzo Contini)
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